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di Luca Bonari, Direttore del CNV

LUCA BONARI

Da queste parole di Gesù ha preso vita e corpo il tema della Giornata Mondiale di Preghiera di quest’anno post-giubilare. In attesa che l’episcopato italiano ci offra - come per il trentennio precedente - le linee portanti del progetto per gli anni 2000 abbiamo approfittato - come il lettore potrà facilmente notare - degli spunti preziosi offertici dal messaggio del Santo Padre per questa giornata stessa. 

È ormai tradizione che alla Giornata e alla presentazione approfondita del tema venga consacrato il n. 6 dell’anno precedente della nostra Rivista. Si sa tutti il motivo: perché possa accompagnare l’uscita di tutti i sussidi della Giornata, prevista per i primissimi giorni di Gennaio in occasione dell’annuale Convegno del CNV. Ed è altrettanto scontato ormai che l’editoriale del Direttore sia semplicemente una premessa alla presentazione del tema e del Poster.

Lo faccio anche questa volta con gioia rimandando subito il lettore alle pagine che seguono. La presentazione del tema è stata curata dal nostro Vicedirettore con la consueta e non comune competenza: a Don Antonio Ladisa un grazie di cuore per quest’ennesima fatica. Tra i sussidi della Giornata la scheda si presenta più ricca graficamente e plastificata. Qui prendiamo semplicemente i contenuti. 

La presentazione del poster, breve ma completa, è ovviamente dovuta all’autrice: la nostra Suor Nazarena De Luca che - in piena e gioiosa collaborazione con le sue Apostoline di Castelgandolfo - ci offre ogni anno questo dono che nasce dal carisma stesso del suo Istituto voluto da Don Alberione a favore delle vocazioni con le caratteristiche proprie di chi nel mondo della comunicazione ci sa stare. 

XXXVIII GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA

PER LE VOCAZIONI

Io sono la luce del mondo; chi segue me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita (Gv 8, 12).

Vocazioni

luce della vita!

1. “… non cammina nelle tenebre”
Una vita “in ombra”

Cari amici, vedo in voi le “sentinelle del mattino” in quest’alba del terzo millennio (GMG, 2000). È questo l’accorato appello rivolto dal Papa ai giovani riuniti a Roma per la XV GMG. Da più parti si avverte la necessità di squarciare quella cappa di torpore che, come un gas venefico, anestetizza la mente e il cuore di tanti giovani (e non solo) e paralizza la loro volontà, impedendo alle domande vitali di emergere e di trovare una qualche risposta realmente significativa.

Oggi, non sono le risposte, infatti, a mancare, quanto le vere domande!1 Il mondo giovanile, più di ogni altra categoria, con il suo desiderio di “abitare la notte” sembra essere l’immagine più eloquente di un uomo che vuole fuggire da se stesso, galleggiando nella “insostenibile leggerezza dell’essere”. Stranamente è proprio questa “leggerezza” ad “inchiodare” i giovani sul presente con la nefasta conseguenza di cancellare dal loro orizzonte ogni “progetto di vita” e di ridurre la loro esistenza ad un miscuglio di “attimi fuggenti”, incapace di dare senso e valore alla vita2.

Il giovane deve poter scoprire accanto a sé, come i due discepoli di Emmaus, una presenza amica che, con discrezione e “in incognito”, lo restituisca a se stesso, aiutandolo a dare un senso alla sua vita e a cogliere, nella trama oscura dell’esistenza, l’azione di un Dio che è sempre fedele alle sue promesse. Ecco l’imperativo per ogni educatore a cui sta a cuore la felicità dei giovani: risvegliarli alla vita! 3
In quest’affascinante e impegnativo compito ogni educatore sa bene di non essere solo: lo Spirito Santo è continuamente all’opera nella vita di ogni persona e attende l’occasione propizia per far breccia e inondare di luce la vita di ogni uomo. Ciò esige che lui per primo, l’educatore, abbandoni il pessimismo e la sfiducia e si apra con rinnovato impegno alla speranza cristiana.

Ecco come S. Paolo descrive questo primo passaggio dall’oscurità al desiderio della luce: “Eravate un tempo tenebra, ma ora siete luce nel Signore: vivete, dunque, da figli della luce. Ora il frutto della luce consiste in ogni cosa che è buona, giusta e vera. Cercate ciò che fa piacere al Signore e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre, anzi, condannatele, perché fa persino vergogna parlare di quello che essi compiono di nascosto: ma tutte queste cose, venendo condannate, appaiono alla luce, perché tutto ciò che appare è luce. Per questo è detto: Svegliati, o tu che dormi, sorgi dai morti e Cristo t’illuminerà” (Ef 5, 8-14).

Per riflettere

• Come la nostra comunità esprime l’attenzione al desiderio di luce nascosto nel cuore di ogni persona?

• I giovani sono aiutati a dar voce alla domanda di senso che è in loro, evitando la facile tentazione di immergerli totalmente nelle attività fino a togliere loro il “respiro”?

Per pregare (S. Agostino, Le Confessioni, X, 27, 38).
Tardi ti ho amato, bellezza tanto antica e tanto nuova, tardi ti ho amato. Ed ecco che tu stavi dentro me ed io ero fuori e là ti cercavo. Ed io, brutto, mi avventavo sulle cose belle da te create. Eri con me ed io non ero con te. Mi tenevano lontano da te quelle creature che se non fossero in te, neppure esisterebbero. Mi hai chiamato, hai gridato, hai infranto la mia sordità. Mi hai abbagliato, mi hai folgorato e hai finalmente guarito la mia cecità. Hai alitato su di me il tuo profumo ed io l’ho respirato e ora anelo a te. Ti ho gustato e ora ho fame e sete di te. Mi hai toccato e ora ardo del desiderio di conseguire la tua pace.

2. “… avrà la luce della vita”
Una vita splendida e splendente

Perché non sia solo uno slogan4, ma una frase capace di interrogare la vita e di suscitare una risposta vocazionale, cerchiamo di cogliere insieme tutta la ricchezza nascosta nel versetto di S. Giovanni che l’ha generato: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8, 12). Riflettendo su questo versetto due domande rimbalzano con forza davanti alla nostra mente:

a) di quale vita qui si parla?

b) perché il tema della luce è intrecciato in modo così indissolubile con quello della vita?

Cercheremo di rispondere a queste due domande lasciandoci aiutare dall’esegeta Leon-Dufour (Lettura del Vangelo secondo Giovanni, Paoline, Vol. I., Alba 1990, pp. 128-129-131).

La vita: “Nella Bibbia perciò la ‘vita’ non si riferisce soltanto allo splendore e al pullulare degli esseri sulla terra, del resto sempre minacciati nella loro esistenza singola, ma implica anche una finalità da raggiungere, quel pieno sviluppo che corrisponderà al progetto di Dio sull’uomo”5. 

“Dio ha creato l’uomo perché viva” (Sap 1, 13s; 2, 23) dice la Sapienza: l’esistenza ricevuta, che si può chiamare “vita” nel senso di esistenza naturale, simboleggia la vita, altrettanto reale, che Dio vuole concedere all’uomo, comunicandosi a lui, quella che “l’albero della vita” prometteva nel giardino dell’Eden (Gn 3, 22), quella che il Dio dell’Alleanza proponeva a Israele (Dt 30, 15-16) e che vagheggiava il salmista: “dinanzi al tuo volto, pienezza di gioia” (Sal 16, 11). L’uomo è invitato a vivere, fin da questa vita, in accordo profondo, in comunione con Dio stesso. Però non è dotato naturalmente per questo scopo: il pieno sviluppo della sua vita, che presuppone la fede, dipende da un comportamento di giustizia e fedeltà basato sulle esigenze che Dio gli manifesta. La concezione biblica dell’uomo è dialogale: fin dalla creazione egli entra in dialogo col suo creatore, un dialogo che porta sul piano individuale l’alleanza sancita da Dio col suo popolo. A questo popolo Dio ha chiesto l’obbedienza alle sue leggi e ai suoi precetti: “Se vuoi vivere”. Perciò l’ebreo prega che gli siano mostrati “i sentieri della vita”. La parola “vita” si riferisce quindi non soltanto alla conservazione nell’essere, ma alla relazione vivente, esistenziale, con Dio stesso attraverso il Logos.

Il tema luce-vita: Come eliminare l’ambiguità inerente alla “vita” che è stata ricevuta, ma la cui pienezza resta ancora solo sperata? Interviene a questo punto il simbolo della luce che ora balza in primo piano nel testo: a contatto con l’uomo, la vita senza specificazioni, donata mediante il Logos diviene una luce che manifesta quale è per lui il cammino verso la vita piena… Perciò il simbolismo propriamente detto della luce, che nella Bibbia si estende su una gamma molto vasta, evoca un’illuminazione che non è di ordine esclusivamente intellettuale. Riferendosi a un’esperienza religiosa, la metafora convoglia valori esistenziali di salvezza, o anche di comportamento morale: “Il Signore è mia luce e mia salvezza…” (Sal 27, 1); “La tua parola è lampada per il mio piede, luce per il mio sentiero” (Sal 119, 105). 

… Se Giovanni avesse parlato solo di vita, avrebbe rischiato di non farsi capire bene, lasciando pensare che si trattasse della vita donata agli uomini come bene proprio e inalienabile; se avesse parlato solo di luce avrebbe rischiato di velare il carattere esistenziale di quest’ultima. Già il salmista esclamava: “Presso di te è la sorgente della vita, nella tua luce noi vediamo la luce” (Sal 36, 10). Per Gv da sempre, grazie al Logos sorgente di vita, gli uomini vedono la luce che li guida alla pienezza della vita. “Io sono la luce del mondo, chi mi segue non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8, 12).

Come si può notare lo slogan di quest’anno vuole sottolineare con forza la centralità di Cristo6 nella vita di ogni battezzato e nella pastorale vocazionale. Questo perché “solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo… Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione” (GS, 22). Nell’incontro con Cristo ogni uomo che si interroga sul significato della propria esistenza scopre il segreto per una sua piena realizzazione “nel dono sincero di sé” (GS, 24).

Per la riflessione

• Siamo consapevoli che, come ha detto il Papa ai giovani riuniti a Roma per la XV GMG, “la domanda di fondo non riguarda il ‘che cosa fare’, ma verso ‘chi’ andare, ‘chi’ seguire, a ‘chi’ affidare la propria vita?”

• Accompagniamo i giovani a fare delle scelte vocazionali attraverso itinerari formativi, oppure confidiamo eccessivamente nel coinvolgimento emotivo di alcune esperienze “forti”?

Per la preghiera (Card. G. B. Montini).
O Cristo, nostro unico mediatore, tu ci sei necessario: per venire in comunione con Dio Padre; per diventare con te, che sei Figlio unico e Signore nostro, suoi figli adottivi; per essere rigenerati nello Spirito Santo. Tu ci sei necessario, o solo vero Maestro delle verità recondite e indispensabili della vita, per conoscere il nostro essere e il nostro destino, la via per conseguirlo. Tu ci sei necessario, o Redentore nostro, per scoprire la nostra miseria e per guarirla; per avere il concetto del bene e del male e la speranza della santità; per deplorare i nostri peccati e per averne il perdono. Tu ci sei necessario, o Fratello primogenito del genere umano, per ritrovare le ragioni vere della fraternità fra gli uomini, i fondamenti della giustizia, i tesori della carità, il bene sommo della pace. Tu ci sei necessario, o grande Paziente dei nostri dolori, per conoscere il senso della sofferenza e per dare ad essa un valore di espiazione e di redenzione. Tu ci sei necessario, o Vincitore della morte, per liberarci dalla disperazione e dalla negazione e per avere certezze che non tradiscono in eterno. Tu ci sei necessario, o Cristo, o Signore, o Dio-con-noi, per imparare l’amore vero e per camminare nella gioia e nella forza della tua carità lungo il cammino della nostra via faticosa, fino all’incontro finale con Te amato, con Te atteso, con Te benedetto in eterno.

3. “… chi segue me”
Una vita in cammino

Siamo giunti non solo al cuore del tema di questa GMPV, ma al cuore stesso del messaggio evangelico, alla tappa decisiva di ogni cammino di fede: passare dal proclamare le verità di fede, al lasciarsi “espropriare” dal Signore della vita7. Se, infatti siamo sollecitati dalla grazia dello Spirito a dichiarare con fermezza come Pietro “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”, siamo anche mossi come Tommaso a inginocchiarci davanti ai segni dell’amore di Cristo per noi e ad esclamare, riconoscendo la nostra debolezza e i nostri limiti: “Mio Signore e mio Dio!” 8.

E qui l’aggettivo più che indicare il possesso esprime quel rapporto personale con il Signore, capace di coinvolgere tutta la vita; come se dicessi: “Tu, Signore, sei il Dio della mia vita!”. È questo il salto di qualità che Cristo chiese un giorno all’uomo ricco ed oggi propone ad ogni uomo che si incontra con Lui: da una fede in un Dio “lontano”, che resta ai margini della propria esistenza, governata sempre in modo autonomo, ad un Dio nelle cui mani si affida tutta la propria esistenza, abbandonando ogni umana sicurezza.

Quell’uomo, ci dice l’evangelista Marco, “gli corse incontro” (= è lui a prendere la decisione di incontrare il Signore), “gli si prostrò dinanzi” (= lo riconosce come Signore), “gli domandò” (= gli pone le domande “serie” sul valore della vita, come ad un maestro sapiente); ma ecco che Gesù lo mette “in crisi” e gli chiede di “giocarsi tutto” per Lui9. A questo punto la tristezza oscura il volto di quell’uomo e la sua esistenza, pur raggiunta dalla luce di Cristo, ripiomba nell’oscurità.

Il cammino di fede di ogni battezzato trova proprio nella scelta di “seguire il Signore” in una specifica vocazione il trampolino di lancio capace di proiettarlo in una affascinante avventura: scegliere non qualcosa da fare per il Signore e per i fratelli, restando pur sempre saldamente al comando del timone della propria vita, ma di appartenere totalmente e per sempre al Signore a tal punto da poter esclamare con l’Apostolo: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me. Questa vita che vivo nella carne la vivo nella fede per Gesù Cristo che mi ha amato e ha dato se stesso per me” (Gal 2, 20).

Allora sì che la vita si illumina di una luce nuova, inedita, ed è pronta ad affrontare un “esodo” che, come quello dei grandi chiamati, dalla propria terra la condurrà nella terra che Dio le indicherà. Per questo il sorgere e il fiorire delle vocazioni è il segno più eloquente della fede di una comunità, perché esprime il primato di Dio nella sua vita10. E quando permettiamo a Dio di plasmarci con la grazia del suo Spirito Egli diventa capace di fare della nostra vita un capolavoro del suo amore, perché elimina ciò che offusca in noi la luce della sua presenza (egoismo, orgoglio, superbia, avarizia…) e ci fa rinascere a vita nuova.

Una vita nuova che diffonde intorno a sé la fragranza della gratuità. Consapevoli che la vita è un dono gratuito e immeritato dell’amore di Dio si sente la gioia di fare della propria vita un dono d’amore per i fratelli. Il “fare” in una scelta vocazionale non può assolutamente essere segno di superiorità o ricerca di protagonismo o, peggio, essere motivato dal bisogno di gratificazione, ma è sempre e solo una risposta a quanto si è ricevuto e si riceve continuamente con abbondanza dalla mano di Dio11.

Per questo la vita del chiamato risplenderà sempre di umiltà, di compassione e di gioia, illuminando così la vita dei fratelli e proiettando una luce nuova sulla terra. Ma questa rinascita non è a “basso costo”: la sequela esige delle rinunce che possono costare, come la grazia che Cristo ci dona è sempre a “caro prezzo”12. Il mistero della croce attraversa tutta l’esistenza del battezzato e può perfino esigere la testimonianza di fedeltà del martirio. Ma c’è un “martirio quotidiano” a cui tutti sono chiamati e che offre la possibilità di verificare la consistenza reale della nostra adesione al Signore della vita! 

Per riflettere

• Cristo con la luce del suo Vangelo ha illuminato tutti gli angoli della tua esistenza oppure vi sono ancora delle zone di oscurità, dove il Signore non è entrato del tutto?

• Sono convinto che la mia fede rischia di essere adesione ad una verità, più che accoglienza di una Persona se non mi rendo disponibile a scoprire e ad accogliere la vocazione specifica che il Signore mi affida?

Per la preghiera (Sal 43, 3)

Manda la tua luce e la tua verità; 

siano esse a guidarmi, 

mi portino al tuo monte santo 

e alle tue dimore. 

4. “… Io sono la luce del mondo”
Risplenda la vostra luce davanti agli uomini

Su questa strada non camminiamo al buio, ma siamo illuminati dalla testimonianza di vita di tanti fratelli13 che hanno vissuto e vivono con fedeltà e nel silenzio la propria vocazione. Prova tu stesso a delineare i tratti salienti della vita di alcuni testimoni di Cristo che hanno illuminato la tua vita (sacerdoti, consacrati e laici), quella della tua comunità, e della tua diocesi14.

Accogliendo la chiamata del Signore anche tu, con la tua vita, potrai essere una piccola luce capace di illuminare il cammino di tanti fratelli che sono alla ricerca di un senso da dare alla propria esistenza. Le diverse vocazioni, infatti, con la loro particolare ricchezza e specificità contribuiscono a far sì che la Chiesa, in Cristo, sia “luce delle genti” (LG, 1):

I ministri ordinati: “C’è bisogno di ministri ordinati che siano ‘garanzia permanente della presenza sacramentale di Cristo Redentore nei diversi tempi e luoghi’ (Cfr. LG, 55) e con la predicazione della Parola e la celebrazione dell’Eucaristia e degli altri sacramenti, guidino le Comunità cristiane sui sentieri della vita” (Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001, n. 3).

I consacrati e le consacrate: C’è bisogno di uomini e donne che con la loro testimonianza tengano “viva nei battezzati la consapevolezza dei valori fondamentali del Vangelo” e facciano “emergere nella coscienza del Popolo di Dio l’esigenza di rispondere con la santità della vita all’amore di Dio riversato nei cuori dallo Spirito Santo, rispecchiando nella condotta la consacrazione sacramentale avvenuta per opera di Dio nel Battesimo, nella Cresima o nell’Ordine” (VC, 33) (Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001).

Tutti, nessuno escluso, è chiamato ad aiutare, soprattutto i giovani, a scoprire e ad accogliere la propria vocazione.

I presbiteri: “I presbiteri in primo luogo, abbiano gran cura di far conoscere ai fedeli, con il ministero della Parola e con la propria testimonianza di una vita in cui si rifletta chiaramente lo spirito di servizio e la vera gioia pasquale, l’eccellenza e la necessità del sacerdozio… A questo scopo è oltremodo utile un’attenta e prudente direzione spirituale” (Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001, n. 4).

I consacrati: “Penso ai consacrati e alle consacrate, chiamati a testimoniare che in Cristo è l’unica nostra speranza; solo da Lui è possibile trarre l’energia per vivere le sue stesse scelte di vita; solo con Lui si può andare incontro ai profondi bisogni di salvezza dell’umanità” (Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001, n. 4).

I genitori: “Mi rivolgo a voi, cari genitori cristiani, per esortarvi ad essere vicini ai vostri figli. Non lasciateli soli di fronte alle grandi scelte dell’adolescenza e della gioventù. Aiutateli a non lasciarsi sopraffare dalla ricerca affannosa del benessere e guidateli verso la gioia autentica, quella dello spirito (Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001, n. 5).

Catechisti ed insegnanti: “All’azione della famiglia faccia da supporto quella dei catechisti e degli insegnanti cristiani, chiamati in modo particolare a promuovere il senso della vocazione nei giovani. Loro compito è guidare le nuove generazioni verso la scoperta del progetto di Dio su di loro, coltivando in esse la disponibilità a fare della propria vita, quando Dio chiama, un dono per la missione” (Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001, n. 5).

Tutta la comunità è chiamata a pregare per invocare da Dio il dono delle vocazioni: “Pregando per le vocazioni si impara a guardare con sapienza evangelica al mondo ed ai bisogni di vita e di salvezza d’ogni essere umano; si vive inoltre la carità e la compassione di Cristo verso l’umanità e si ha la grazia di poter dire, seguendo l’esempio della Vergine: Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto (Lc 1, 38)” (Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001, n.6).

Per la riflessione

• I nostri ragazzi e i nostri giovani sono aiutati dalla nostra comunità a scoprire e ad accogliere il progetto di Dio nella loro vita?

• Nella nostra comunità, la dimensione vocazione è presente negli itinerari di educazione alla fede?

Per la preghiera (Sal 36, 10)
È in te la sorgente della vita, 

alla tua luce vediamo la luce.

In cammino verso la

Giornata del 6 Maggio 2001

Il tema della GMPV, come si è potuto notare, è stato suddiviso in quattro punti, che possono costituire quattro tappe di un cammino di avvicinamento, a livello parrocchiale, diocesano o regionale, alla celebrazione della GMPV, cercando di sintonizzarsi e di valorizzare il cammino dell’anno liturgico:

“non camminerà nelle tenebre”: Avvento-Natale;

“avrà la luce della vita”: Quaresima;

“chi segue me”: Pasqua-Pentecoste;
“Io sono la luce del mondo”: Tempo Ordinario.

Note
1) Pillole di saggezza: Vorrei aiutarti a rientrare dolcemente in te stesso (A. de Saint Exupèry).

2) Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001: Ecco perché è necessario un impegno concorde dell’intera comunità cristiana per “rievangelizzare la vita”. Occorre per questo fondamentale impegno pastorale la testimonianza di uomini e donne che mostrino la fecondità di un’esistenza che ha in Dio la sua sorgente, nella docilità all’azione dello Spirito la sua forza, nella comunione con Cristo e con la Chiesa la garanzia del senso autentico della fatica quotidiana (n. 3).

3) Per approfondire: Alla luce di questa sfida, non si può parlare di pastorale delle vocazioni di speciale consacrazione senza prima mettere in discussione un modo di evangelizzare la vita e di proporre la fede, senza verificare l’incontro della fede con la cultura oggi prevalente. Una delle sfide più forti della nuova evangelizzazione è quella di restituire alla vita la sua intangibile sacralità di dono, da accogliere, rispettare, amare e orientare secondo Dio (CEI, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata).

4) Pillole di saggezza: Il segreto dell’esistenza non sta soltanto nel vivere, ma anche nel sapere per che cosa si vive (F. Dostoiewsky).

5) Il Papa ai giovani: L’annuncio del Prologo continua così: “In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta” (Gv 1, 4-5). Per l’Evangelista la vita è la luce, e la morte - l’opposto della vita - costituisce le tenebre. Per mezzo del Verbo è sorta ogni vita sulla terra e nel Verbo essa trova il suo definitivo compimento. Identificando la vita con la luce, Giovanni ha in mente anche quella particolare vita che non consiste semplicemente nelle funzioni biologiche dell’organismo umano, ma viene attinta dalla partecipazione alla vita stessa di Cristo. L’Evangelista dice: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1, 9). Tale illuminazione fu concessa all’umanità nella notte di Betlemme, quando il Verbo eterno del Padre assunse un corpo da Maria Vergine, si fece Uomo e nacque in questo mondo. Da allora ogni uomo, che mediante la fede partecipa al mistero di quell’evento, sperimenta in qualche misura tale illuminazione. Cristo stesso, presentandosi come luce del mondo, dirà un giorno: “Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce” (Gv 12, 36). È un’esortazione che i discepoli di Cristo si trasmettono di generazione in generazione, cercando di applicarla nella vita di ogni giorno.

6) Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001: Sì, solo Cristo è la Via, la Verità e la Vita. Ed è per questo necessario far loro incontrare il Signore ed aiutarli a stabilire con Lui una relazione profonda. Gesù deve entrare nel loro mondo, assumere la loro storia e aprire il loro cuore, perché imparino a conoscerlo sempre di più, man mano che seguono le tracce del suo amore.
7) Pillole di saggezza: Un giorno in cui riceveva degli ospiti eruditi, Rabbì Mendel di Kozk li stupì chiedendo loro a bruciapelo: Dove abita Dio. Quelli risero di lui: Ma che vi prende? Il mondo non è forse pieno della sua gloria? Ma Rabbì diede lui stesso la risposta alla domanda: Dio abita dove lo si lascia entrare (M. Buber, Il Cammino dell’uomo, Edizione Qiqajon, Magnano 1990, p. 64).

8) Il Papa ai giovani: Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! Aprite i vostri cuori, le vostre vite, i vostri dubbi, le vostre difficoltà, le vostre gioie e i vostri affetti alla sua forza salvifica e lasciate che Egli entri nei vostri cuori… Sì, lasciate che Cristo regni nelle vostre giovani esistenze, servitelo con amore (XV GMG).

9) Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001: Cari catechisti ed insegnanti, per ottenere questo, aiutate i ragazzi a voi affidati a guardare in alto, ad uscire dalla tentazione costante del compromesso. Educateli alla fiducia in quel Dio che è Padre e mostra la straordinaria grandezza del suo amore affidando a ciascuno un compito personale al servizio della grande missione di “rinnovare la faccia della terra”.
10) Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001: Possa la presenza ed il servizio delle persone consacrate aprire il cuore e la mente dei giovani verso orizzonti di speranza pieni di Dio e li educhi all’umiltà e alla gratuità dell’amare e del servire.

11) Per approfondire: Chi nella propria vita, almeno una volta è stato raggiunto dalla misericordia di Dio, non salirà mai su un piedistallo per giudicare i fratelli, ma scenderà sempre lì dove il Signore lo ha raggiunto con la sua bontà, in mezzo ai peccatori (D. Bonhoeffer).

12) Il Papa ai giovani: Forse a voi non verrà chiesto il sangue, ma la fedeltà a Cristo certamente sì! Una fedeltà da vivere nelle situazioni di ogni giorno: penso ai fidanzati ed alla difficoltà di vivere, entro il mondo di oggi, la purezza nell’attesa del matrimonio. Penso alle giovani coppie e alle prove a cui è esposto il loro impegno di reciproca fedeltà. Penso ai rapporti tra amici e alla tentazione della slealtà che può insinuarsi tra loro. Penso anche a chi ha intrapreso un cammino di speciale consacrazione ed alla fatica che deve a volte affrontare per perseverare nella dedizione a Dio e ai fratelli. Penso ancora a chi vuol vivere rapporti di solidarietà e di amore in un mondo dove sembra valere soltanto la logica del profitto e dell’interesse personale o di gruppo (XV GMG).

13) Pillole di saggezza: Per povera creatura che tu sia, sei diventato il volto, il cuore, le mani, i piedi di Cristo: grazie a Lui, Dio è inseparabile da te: va’ nel mondo e sii incandescente di Dio (S. Simeone il nuovo teologo).

14) Dal Messaggio del Papa per la GMPV del 2001: Possa lo Spirito Santo suscitare abbondanti vocazioni di speciale consacrazione, perché favoriscano nel popolo cristiano un’adesione sempre più generosa al Vangelo e rendano più facile a tutti la comprensione del senso dell’esistenza come trasparenza della bellezza e della santità di Dio.
Al centro di tutti

c’è Cristo...

Per una lettura completa del poster della Giornata

Al centro di tutto c’è Cristo: la vita, la luce vera, che illumina ogni uomo (Gv 1,9). Io sono la luce del mondo; chi mi segue, avrà la luce della vita (Gv 8,12). Lui è la sorgente della luce; noi i riflessi della sua luce. Il suo splendore è il suo amore. Chi ama dimora nella luce (Gv 2, 10).
Più siamo uniti a Cristo e lo seguiamo, più e meglio diventiamo un dono per tutti, qualunque sia la nostra vocazione, cioè la strada per cui Egli ci chiama a camminare. E allora la nostra vita, con tutto ciò che siamo e facciamo - nel poster le varie foto esprimono la diversità di vocazioni e situazioni - è raggiunta dalla luce di Cristo, e diventiamo a nostra volta luce! 

Le foto che vediamo - solo un piccolo richiamo alle moltissime altre che potrebbero essere lì accanto all’immagine del Cristo (persone che spendono la loro vita in missione, nel ministero ordinato, nella famiglia, in clausura, con persone in difficoltà, ed anche tutti i giovani ancora in ricerca!) - sono tutte illuminate dalla stessa luce che viene dal centro, cioè da Cristo, ed acquistano ciascuna il suo proprio colore! Così, ogni vita - pur nella semplicità e povertà - diventa una “parola Sua”, frutto prezioso del proprio “dono” accolto e condiviso. Voi siete la luce del mondo...Risplenda la vostra luce davanti agli uomini perché rendano gloria al Padre vostro (Mt 5,14-16).

STUDI 1

La speranza è ancora una virtù? Per una ricomprensione teologico - esistenziale della virtù della speranza

di Pier Davide Guenzi, Docente di Teologia Morale a Milano e a Novara

PIER DAVIDE GUENZI

L’importanza di rileggere il tema della vocazione attraverso tutte le sue possibili modulazioni, accanto all’imprescindibile necessità di un chiarimento teologico, corrisponde all’esigenza di offrirne una più ampia risonanza nella concreta azione pastorale. Lo scopo di questo studio è di tentare un approccio teologico alla virtù della speranza con l’intento di chiarirne la prospettiva vocazionale. Dopo un primo accostamento all’idea della speranza, che corrisponde all’impegno di riguadagnare questo tema dentro il più ampio capitolo della spiritualità cristiana, ci si soffermerà, in particolare, sull’interpretazione cristologica della seconda virtù teologale per delineare un possibile legame tra di essa e la dimensione vocazionale della vita1 . 

Approssimazioni verso la terra della speranza

Non è possibile un accostamento alla speranza come virtù cristiana senza tentare una prima ricognizione di alcuni passaggi nodali che possano predisporre a maturare in questa precisa prospettiva la percezione della propria esistenza. Il quadro di riferimento resta in prima battuta la sincera capacità dell’uomo di ritorno su di sé per scoprire, quali dimensioni più vere dell’esistere, un vivo senso della propria precarietà e del proprio limite, dentro cui però non restare imprigionati nell’orizzonte fatalistico della sconfitta, ma per maturare il più vivo desiderio di infinito. È precisamente nella misurazione del proprio perimetro esistenziale che ciascun uomo può scoprire come la sua vita non sia chiamata a restare ripiegata su di sé, ma contenga il germe di un desiderio più grande, che non può essere semplicemente quello che lo ricaccia nella soddisfazione dei bisogni del presente, né quell’intuitiva sete di futuro, non del tutto cancellata dal crudo realismo di cui sembra sostanziarsi la percezione dell’esistenza di tanti nostri contemporanei. Così se la lucida delimitazione di se stesso nella dimensione della finitudine scaccia dall’uomo ogni tentazione prometeica di essere fautore assoluto del proprio destino, la nostalgia di assoluto traccia per lui l’umile ed arduo compito di riprendere continuamente la propria vita per sostanziare ed anticipare quel bene che ha il sapore di eternità. Questa visione corrisponde intuitivamente a quanto la tradizione cristiana, lucidamente espressa nella sintesi tomista, ha assegnato alla virtù della speranza: “La speranza è un tipico atteggiamento umano fondato dal bene, dalla realtà una e complessa da cui la persona è attratta e in cui cerca la completezza. Il bene sperato consta di alcune caratteristiche imprescindibili: è importante in ordine alla crescita e alla perfezione della persona; ancora non è stato raggiunto ma può essere conseguito; è possibile: è arduo, futuro, possibile” 2 .

Rileggere questa obiettivazione della speranza nel nostro contesto attuale significa imparare a collocarla tra due possibili estremi nei quali essa viene ad essere estenuata: l’assicurazione di fronte al futuro e la disperazione. L’incertezza circa la propria vita e più profondamente circa la propria identità, patita oggi da molti uomini, non di rado genera atteggiamenti di ricerca di sicurezze, pur fragili, ma comunque immediatamente a disposizione. La ricerca di assicurazioni sul proprio destino scaturisce da un senso di paura sul possibile venir meno di quelle cose e di quelle persone che rappresentano le certezze e conferiscono valore all’esistenza. Anche la relazione con l’altro, con gli altri che sono prossimi alla vita, tende ad essere vissuta come ricerca di conferme su se stessi, più che in una matura relazione oblativa e nella capacità di percepire il dono gratuito della sua presenza dentro l’esistenza. Di fronte ad un futuro i cui contorni non solo sfuggono ad una piena definizione, ma che sembra profilarsi come aggressivo e sgretolante, si genera un atteggiamento protettivo che porta a circondarsi così di piccole sicurezze le quali, non di rado, pregiudicano la possibilità a progetti più grandi e, più radicalmente, alla stessa speranza. L’atteggiamento opposto di disperazione, che può sfociare in una vera e propria patologia psichica, le cui dimensioni tendono ad allargarsi nella nostra cultura, indica invece una percezione del proprio futuro chiuso nell’ossessiva ripetizione dei drammi già vissuti nel passato. La speranza come virtù umana si caratterizza per il suo particolare e difficile statuto di ripudio della disperazione, ma anche per il suo affidarsi, non alle proprie forze e alla ricerca di sicurezze di piccolo cabotaggio, bensì alla radicale fiducia nella promessa di Dio.

Alla luce di questa promessa si trovano altre due dimensioni della speranza, altrettanto necessarie a precisarne i confini: quello della dilatazione e del restringimento dell’oggetto sperato. Saper dilatare la speranza significa ricordare che la vita dell’uomo, nella ricerca di una propria intensità, scopre di non bastare semplicemente a se stessa, che la speranza non può applicarsi ai piccoli sogni dell’uomo o a semplici aspetti dell’esistenza, ma ha il sapore e la qualità della totalità e non della mediocrità. Accanto a questo allargamento, e simultaneamente ad esso, è necessario un altro dinamismo altrettanto costruttivo: quello di saper concentrare la speranza nella sua dimensione più piccola, nella quale possa apparire la sua densità e il suo punto di forza. Entrare nella speranza significa mettere a fuoco come essa si concentri sull’essenziale. È la stessa dinamica biblica a ricordarci nella figura di Abramo l’uomo non solo della fede, ma anche della speranza. La speranza di discendenza e di possesso definitivo della terra, in cui si sostanziava la promessa di Dio, si riduce con lo scorrere della sua esistenza verso la morte da un sogno grandioso ad un semplice pugno di terra: quella di un sepolcro, collocato nella terra di Canaan, la caverna di Malpela, avamposto di un futuro di compimento della stessa parola di Dio che pure gli aveva prospettato smisurati scenari ed aspettative (cfr. Gn 15; 23; 25, 7-10) . È la stessa speranza di Gesù circa il compimento del Regno che si restringe, nel passaggio della morte, fino al sepolcro e da qui diventa punto di fuga per la sua esistenza di Risorto nella vita del Padre. Così anche per l’uomo di oggi, tentato di ripiegarsi sulla piccole speranze e sulla piccole voglie della propria vita, si profila il cammino della speranza per dilatare l’esistenza, ma anche per concentrarla sull’essenziale, senza disperdersi in illusori percorsi e vagabondaggi alla ricerca di approdi sicuri per l’esistenza, ma puntando tutto sulla presenza dell’amore divino che accompagna i passi del suo andare.

Trova qui significato la stessa rilettura della speranza come virtù teologale, come manifestazione particolare del dono di Dio all’uomo ed espressione della vita di grazia. L’esistenza cristiana trova una sua particolare unificazione proprio nella profonda correlazione delle tre virtù teologali. All’interno di esse la speranza giunge ad una più precisa definizione. Secondo la pregnante sintesi di von Balthasar alla speranza si conferisce il particolare impegno di dinamizzare la vita del credente, a partire dalle radici della fede e dalla sostanza dell’amore con cui essa viene ad esprimersi: “se si considera l’orientamento della vita cristiana l’accento cade sulla speranza. Se si guarda alla sostanza del suo modo d’essere, bisogna nominare in definitiva la carità. Se invece si rivolge lo sguardo alle radici della vita cristiana, allora si tratta sempre della fede” 3 . 

L’unicità dell’esistenza cristiana è chiamata a definirsi in ragione delle stesse dimensioni che le sono proprie: quella della profondità in cui appare il carattere radicale della fede, quello dell’orizzontalità in cui l’amore chiede di estendersi alle relazioni di prossimità, quello della spinta propulsiva in cui la speranza dà garanzia all’uomo di un moto dinamico dell’esistenza non per cicli convulsi, ma come cammino verso i beni promessi. La speranza, così, trova il suo spazio particolare nell’unità della vita teologale di cui offre una dinamizzazione continua. Facendo della fede il punto di vista sulla propria storia e su quella del mondo e della carità la verifica continua della risposta alla fedeltà di Dio, la speranza spinge l’uomo a rendere attiva la propria fede di fronte al nuovo di Dio che si presenta nella sua vita, protendendovi tutto se stesso. La speranza, virtù tipica di coloro che sono “in via”, ricorda che il cristiano non è fatto per aderire a se stesso staticamente quasi autorispecchiandosi e rimanendo nel circuito del proprio “sé”, e nemmeno per vivere la sua esistenza nel fatalismo e nella rassegnazione.

La speranza, inoltre, mantiene l’uomo nella prospettiva del dono mentre inserisce l’uomo, senza imprigionarlo, nella trama del tempo: “Egli esiste nel tempo e al di sopra del tempo; porta, nella coscienza di se stesso, la capacità di una pienezza sovratemporale che, se anche non può conquistare da se stesso, può ricevere come dono”. In questa luce “il futuro della speranza cristiana non è l’orizzonte vuoto di un indefinito sperare, ma la pienezza reale dell’uomo in tutte le dimensioni fondamentali della sua esistenza: nella sua apertura all’assoluto che sarà colmata con la visione di Dio; nella comunione interpersonale che sarà compiuta ed espressa con la partecipazione di tutti alla gloria di Cristo; nella relazione al mondo e alla storia che non sarà distrutta bensì assunta nella nuova esistenza dell’umanità” 4 .

Cristo, nostra speranza

Dentro queste approssimazioni, il ricupero della virtù della speranza, come ogni altro aspetto della fede cristiana, domanda di essere riletto in senso cristologico, per trovarne la sua più viva consistenza. Oltre ai temi, forse più esplorati della fede e della carità di Gesù, può trovare un rilievo altrettanto cruciale quello della “speranza di Gesù”, di come, cioè, egli abbia fatto propria questa imprescindibile dimensione dell’esistere. Accanto alla determinazione oggettiva della figura cristologica come fonte della speranza del credente (cfr. Col 1, 27), occorre una maggiore precisazione della dimensione soggettiva della speranza, come esperita nella vita di Gesù5. In particolare, all’interno del suo messaggio di annuncio e compimento del regno di Dio, si profila, attraverso l’accurata selezione delle metafore utilizzate nei testi evangelici, la tensione tra l’esserci attuale e la pienezza futura. L’immagine del piccolo seme (Mc 4, 30-32), se non letta immediatamente attraverso una prospettiva ecclesiologica, ma accostata nella sua pregnanza letterale, lascia trapelare un prezioso indizio della speranza di Gesù. La virtualità del regno, espressa dalla fecondità del seme, non oscura il fatto della sua lenta germinazione nei solchi dell’umanità. La promessa di frutti resta affidata alla fragilità del seme. Il Regno annunciato presente nel tempo kairologico del messaggio inaugurale di Gesù, viene connotato di una speranza germinale circa il suo pieno sviluppo. 

Ugualmente la scelta dei discepoli e il farsi strada nell’esperienza di Gesù di crescenti dissidi circa la sua figura, fino all’abbandono da parte delle folle e alla insistita cura per il gruppo dei dodici, documentato dai sinottici dopo l’episodio di Cesarea (cfr. Mc 8, 27 ss.), può accostarci alla speranza di Gesù. Anch’essa sembra restringersi sino ad un piccolo resto a cui è affidato il vangelo del Regno, con tutte le sue promesse ancora in una dimensione potenziale ed in corso di attuazione.

L’intensa preghiera di Gesù nell’orto del Getsemani (cfr. Mt 26, 36 ss.), se ci consegna l’immagine del suo affidamento alla volontà del Padre, tuttavia ci apre alla considerazione profonda della sua speranza: quella di fronte alla morte di non perdere il senso profondo della sua vita, ma appunto di esprimerlo in essa intensamente, non cessando di sperare nella sua relazione fiduciale e filiale con lui. Alla luce del compimento della Pasqua, così, il cristiano comprende l’importanza di non vivere di una speranza propria, ma di viverla nella stessa speranza di Cristo, in cui può trovare riscatto dal potere disgregante della morte su di lui (cfr. 1 Cor 15, 19).

Singolare documento della riflessione cristiana sulla speranza perseverante di Cristo è un testo della lettera agli Ebrei dove di lui si dice: “Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l’obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono” (Eb 5, 8-9). Il brano coglie la speranza di Gesù nella perseverante dedizione della sua obbedienza al Padre. In questa disposizione profonda della spirito, “all’uomo diventa possibile apprendere positivamente la verità della propria speranza esattamente attraverso le cose patite”6. Si rivela in questo testo una precisa istruzione sulla speranza del cristiano: quella di fare propria quella stessa di Gesù. La speranza, coniugata alla perseveranza, trova il suo punto di innesto prima che nelle realizzazioni della vita, nelle azioni attraverso cui cerchiamo di estrinsecare la nostra tensione al futuro e al bene, nei momenti passivi dell’esistenza, attraverso l’inevitabile confronto di quegli aspetti in cui l’uomo non diventa artefice del suo destino, ma sembra quasi piegato dagli eventi e nei quali è chiamato a riprendere da capo il senso stesso della sua vita. È il destino del Figlio davanti alla sua morte, espropriata da ogni alone di trionfale martirio, ma preziosa agli occhi di Dio; è il destino di ogni uomo davanti alla sua morte e alla sua finitudine. La sua speranza di vivere in Cristo ogni momento dell’esistenza si trova quasi di fronte ad uno scacco. Ma non è quello del fallimento, bensì della verifica della propria speranza. 

Dentro il tragitto pasquale si apre per il cristiano, in forza della sua unione battesimale con il Crocifisso-Risorto, la possibilità della speranza sulla propria vita e sull’intera storia dell’umanità. È nello stesso spazio reso aperto dal futuro di Dio che si situa anche la rilettura vocazionale della speranza.

Vivere e decidere: un atto di speranza

Dopo aver delimitato il dominio della speranza e averne tentato un lettura di essa in senso cristologico, diventa importante ricercare alcune correlazioni con la prospettiva vocazionale. “La vocazione cristiana è vocazione ad un amore creativo da vivere concretamente dentro la realtà storico-sociale così come si presenta. La speranza stimola l’uomo a darsi e, nello stesso tempo, gli permette di cogliere sempre nuove possibilità del futuro atteso. Ma soprattutto essa alimenta nell’uomo il senso della contemplazione e della gratitudine per quanto ha già ricevuto” 7 .

Attraverso queste pregnanti osservazioni di G. Piana è possibile sviluppare un primo abbozzo di ripresa della virtù della speranza nella prospettiva vocazionale. Dentro la coordinata della vocazione all’amore, nota dominante e tenuta dell’esistenza cristiana ed alimentata dallo stesso rivelarsi di Dio, la speranza spinge l’uomo a cercare nuove armoniche per la propria esistenza perché l’amore possa permanere nel tempo. La nota tenuta dell’amore su cui la speranza sviluppa il suo canto, porta parimenti a riconoscere con gratitudine quanto ha già ricevuto. Chi spera ha viva coscienza che tutto quello che è scaturito dalla sua esistenza proviene da un atto di dono e si sviluppa nella riconoscenza di esso. Chi spera sa che questo amore donante di Dio non potrà venire meno perché espresso in modo definitivo ed inalterabile nella Pasqua di Gesù. Un vivo senso di speranza così si genera all’interno di uno sguardo lucido e sereno sulla propria vita avvolta nel mistero dell’amore divino. Così il difetto della speranza spesso ravvisato nei credenti può coincidere con una carenza di realismo circa la propria vita. Tale prospettiva realistica, lungi dal rinchiudere l’esistenza, ne imprime un tipico dinamismo, quello proprio della speranza di protendersi verso un compimento di cui l’uomo avverte una profonda nostalgia e che si sviluppa come cammino dietro una Parola che, chiamando all’esistenza, ha invitato ogni uomo a godere della pienezza di ogni bene. La nostalgia del bene muove così i passi dell’uomo.

La speranza teologale in questa prospettiva contribuisce a riconoscere l’uomo nella sua permanente dimensione di viatore, di essere in cammino, non senza una meta, non dotato di un generico senso di felicità, ma come di essere chiamato alla pienezza della vita stessa e della gioia del suo Maestro e Signore. Così la speranza non è semplicemente la virtù di chi è in cammino, ma più precisamente è prerogativa di colui che si è messo sulla via del Signore Gesù, “quella via che è segnata dalla trasformazione della sofferenza in amore, dalla misericordia che porta a farsi carico del male umano per impedire che ostacoli l’unione con Dio”, consapevole anche della solitudine (mai assoluta nel credente che sa di incedere con il popolo erede delle promesse di Dio) e della singolarità del suo cammino8 . Speranza e sequela appaiono indissolubilmente congiunte nella dinamica propria dell’esistenza cristiana.

Non mancano, tuttavia, nel nostro contesto precisi segnali ostili a questa percezione dell’esistenza sia in quanti si precludono (o sono preclusi) ad una percezione della propria vita come un cammino di sequela in cui prende corpo la reale speranza dell’uomo facendo spazio ad atteggiamenti più remissivi circa la propria vita, sia in chi, nella sicurezza della stessa chiamata, di fatto non ha imparato a sperare nulla di più, arroccato sulle proprie certezze e sulle proprie capacità, confondendo così l’umile e costante verifica della qualità della propria sequela, con l’attivismo dell’agire.

Da ultimo, riletta in senso vocazionale, la virtù della speranza domanda di essere pensata in stretta connessione con due sue tipiche espressioni: la lucidità, cioè la capacità di discernimento riconoscendo, alla luce di un progetto fondamentale, le sue necessarie e concrete realizzazioni, senza restare in balia di idealismi disincarnati, e la perseveranza. È più facile associare, anche eredi di una precisa tradizione cristiana, la speranza alla perseveranza. Questa coniugazione non può essere in prima battuta riletta in chiave volontaristica ed esige un percorso di accostamento più lungo che porti a lambire una tendenza assai diffusa dell’uomo contemporaneo a mal sopportare la durata di ogni cosa e delle stese decisioni e a rifuggirne la custodia responsabile della loro preziosità, collocandosi nella più modesta e rassicurante nicchia del presente. In questo preciso quadro esistenziale la perseveranza sembra apparire più un risultato accidentale di un percorso di vita non segnato da troppi traumi che una precisa acquisizione di una virtù, cioè di una disposizione stabile dell’uomo. La stessa dinamica della scelta appare così contrassegnata da un entusiasmo scomposto e da una forte compromissione con il proprio sentire a cui si attribuisce il ruolo di depositario dell’autenticità della vita e dell’agire, lasciando un’ampia ed angosciante zona d’ombra tra un momento entusiasmante e il successivo9 . Nella lucidità e nella perseveranza la virtù della speranza trova così due particolari ampliamenti, particolarmente preziosi nella dinamica vocazionale.

Appassionato e lucido cercatore della verità e tenacemente arroccato alla speranza cristologica, Clemente Rebora, ha liricamente rielaborato la propria esistenza, dagli studi giovanili alla sua conversione e maturazione vocazionale alla vita religiosa, alla luce della seconda virtù teologale, dedicandole negli anni della seconda guerra mondiale una vibrante lirica10 . Con questo testo possiamo chiudere questo contributo che ha voluto semplicemente stimolare nei lettori più ampi e decisivi percorsi di riflessione: 

Speravo in me stesso: ma il nulla mi afferra. / Speravo nel tempo: ma passa, trapassa; / In cosa creata: non basta, e ci lascia. / Speravo nel ben che verrà, sulla terra: / Ma tutto finisce, travolto, in ambascia.

Ho peccato, ho sofferto, cercato, ascoltato / La Voce d’Amore che chiama e non langue. / Ed ecco la certa speranza: La Croce. / Ho trovato Chi prima mi ha amato / E mi ama e mi lava, nel Sangue che è fuoco, / L’Amore che dona l’Amore, / L’Amore che vive ben dentro nel cuore.

Amore di Cristo che già nel mondo / Comincia ed insegna il viver più buono: / Felice amore di Spirito Santo / Che trasfigura in grazia e morte e pianto. / D’anima e corpo la miseria buia: / Eterna Trinità, dove alfin belli / - Finendo il mondo - saran corpi e cuori / In seno al Padre con la dolce Madre / Per sempre in Cristo amandosi fratelli. / Alleluia.

Note
1) Offriamo un elenco di pubblicazioni facilmente accessibili per una prima informazione sul tema: M. Lubomirski, Vita nuova nella fede speranza carità, Cittadella, Assisi 2000; P. Grelot, Nelle angosce la speranza. Ricerca biblica, “Verifiche e progetti, 3”, Vita e Pensiero, Milano 1986; M. Cozzoli, Etica teologale. Fede Carità Speranza, “Teologia morale: studi e testi, 4”, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1991, pp. 249-282; H. Mottu, Speranza e lucidità, in Iniziazione alla pratica della teologia, Vol. IV (Morale), a c. di B. Lauret - F. Refulé, Queriniana, Brescia 1983, pp. 329-366; La speranza nei Padri, Introduzione, traduzione e note di G. Visonà, “Letture cristiane del primo millennio, 14”, Paoline, Milano 1993; G. Piana, Speranza, in Nuovo Dizionario di Spiritualità, a c. di S. De Fiores - T. Goffi, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1985, pp. 1504-1516; G. Angelini, Speranza, in Nuovo Dizionario di Teologia, a c. di G. Barbaglio - S. Dianich, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1985, pp. 1508-1533; Id., Le virtù e la fede, “Contemplatio, 11”, Glossa, Milano 1994; D. Mongillo, Virtù teologali, in Nuovo Dizionario di Teologia Morale, a c. di F. Compagnoni - G. Piana - S. Privitera, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 1990, pp. 1474-1498; Id., Speranza, in Dizionario Enciclopedico di Teologia Morale, a c. di L. Rossi - A. Valsecchi, Paoline, Roma 1973, pp. 953-960; P. Engelhardt, Speranza, in Enciclopedia teologica, a c. di P. Eicher, Queriniana, Brescia 19902, pp. 982-989; H.U. von Balthasar, L’unità delle virtù teologali, “Communio”, 1984, n. 76, pp. 5-15; J.-L. Brugues, L’arte della perseveranza, “Communio”, 1984, n. 76, pp. 24-35.

2) Mongillo, Virtù teologali, p. 1489.

3) Balthasar, L’unità delle virtù, p. 5.

4) Piana, Speranza, pp. 1513-1514.

5) Per questo aspetto cfr., con ulteriori rimandi bibliografici: Balthasar, L’unità delle virtù, pp. 11-12.

6) Angelini, Le virtù e la fede, p. 169.

7) Piana, Speranza, p. 1514.

8) Mongillo, Virtù teologali, p. 1490.

9) Brugues, L’arte della perseveranza, pp. 24-35.

10) La speranza, in C. Rebora, Le poesie (1913-1957), a c. di G. Mussini - V. Scheiwiller, Garzanti, Milano 1994, 269.

STUDI 2

Segni di speranza in una cultura “antivocazionale”

di Andrea Caelli, Rettore del Seminario di Como

ANDREA CAELLI

Entrare nel mondo giovanile e tentare di darne una lettura in chiave vocazionale è compito arduo. V’è il rischio, ancora una volta, di parlare dei giovani come di un problema, dove analisi pastorali che rivelano una “cultura antivocazionale” frutto di questa società “del pensiero debole”, possano al più far nascere interventi di difesa o di impotente rassegnazione. Ancora una volta alla Chiesa invece è dato di vivere nel tempo e con queste generazioni. Ed è compito del credente dare una lettura cristiana di ogni situazione. Soprattutto lo sguardo sapiente fa vedere dentro la storia la presenza di un Dio che accompagna, interpella e chiama ad alleanza proprio nei momenti apparentemente meno fecondi e fruttuosi. 

Non esistono situazioni impossibili per il cristiano ma, con sano realismo, egli guarda “con immensa simpatia al mondo perché, anche se il mondo si sentisse estraneo al cristianesimo, la Chiesa non può sentirsi estranea al mondo, qualunque sia l’atteggiamento del mondo verso la Chiesa”1. Sappiamo ora di esprimere una lettura parziale del mondo giovanile. La breve riflessione non ha la pretesa di uno studio analitico e progettuale. Solo cerca alcune costanti che potranno essere rilette come occasione positiva per l’evangelizzazione e per rinnovare la proposta cristiana che interpella e chiama ad alleanza ogni credente.

Costanti “antivocazionali” e novità evangelica

Dalla corporeità l’esigenza di una spiritualità

La riscoperta della centralità del corpo nel vissuto giovanile è divenuto elemento determinante della cultura occidentale. Ne conosciamo le deviazioni e le mali interpretazioni come anche le reazioni contrarie che danno vita a forme nuove di spiritualizzazione. Dentro questa dimensione una novità positiva che può essere espressa nell’asserzione: “Io non mi servo del mio corpo, io sono il mio corpo” 2.  Nel richiamo forte del giovane d’oggi alla corporeità possiamo cogliere la natura intrinsecamente relazionale del nostro essere.

Vedere nella corporeità il centro relazionale della persona non significa affatto proporre una riduzione materialistica della sua realtà, ma consente di cogliere la peculiare spiritualità della nostra condizione. Scoprirci come esseri relazionati e quindi non assoluti è invocazione costante del mondo giovanile che parla attraverso il corpo. Scrive Buber: “Lo spirito non è nell’io, ma tra l’io e il tu”. Così la spiritualità, è apertura, correlazione dinamica tra gli esseri, incontro fra l’io e il tu. In questo senso il contrario dello spirito, non è il materiale, ma la chiusura nel proprio io, l’ostinato rifiuto della relazione. La vita spirituale non ha luogo quindi se non si passa per l’ascolto dell’altro. 

La corporeità non è il peso gravoso dell’esistenza umana che ci rende incapaci di comunione con Dio. I giovani con la loro vita chiedono una riconversione della spiritualità perché recuperi la dimensione corporale, fisica, storica. Un’istanza questa che la tradizione ecclesiale ha sempre riconosciuto e che ora, forse, chiede una sapiente attuazione. 

Dalla riduzione dello spazio a una logica di interdipendenza 

Le distanze del passato si vanno riducendo. Il giovane riesce ad essere, in poco tempo, su più spazi. La comunicazione mass-mediale riduce e elimina lo spazio. È proprio del giovane di oggi non riconoscersi più in certi luoghi tradizionali: la casa, il paese, la patria. È ormai un dato riconosciuto la crescente “deterritorializzazione” e la ricerca di altri spazi che si esprimono nella incapacità di stare fermi in un posto, di cambiare continuamente luogo di aggregazione, di vagare nella notte. Una mentalità dove sono abolite le distanze, una cultura “senza spazio” è una cultura che a lungo andare non ammette la distanza-separazione-differenza-diversità tra l’io e l’alterità. Alla fine questa cultura alimenta un movimento e un modo di pensare fortemente narcisistico: “tutto ruota intorno a me”. Lo spazio è necessario come mediazione come luogo dove l’io e l’altro si incontrano senza fusione totalitaria, senza soppressione reciproca come l’evento dove avviene la piena realizzazione fra i due.

Ma dentro questo “villaggio globale” è il giovane stesso che va alla ricerca di spazi inediti e inesplorati: l’attenzione alle nuove povertà, la conoscenza di nazioni del sud del mondo, la capacità di pensare in termini di mondialità, di affrontare i problemi nei vari ambiti (economico, culturale, politico...) con un’ottica planetaria e di interdipendenza. Ecco un’altra sfida che si pone alla Chiesa: percorrere la strada di questi nuovi spazi che mantengono il giovane aperto a un movimento “ex-tatico”, capace cioè di uscire dalla sua incomunicabilità e individualità. 

Dalla frammentazione degli istanti al senso della storia

Un altro elemento presente nel mondo giovanile è il tentativo di riduzione del tempo nella simultaneità degli istanti. Gli attimi rimangono nella totale frammentazione avendo perso il fondamento dell’Eterno che come un “filo rosso” li potrebbe legare. Si è perso il “da dove” veniamo e “verso dove” andiamo. La vita è gioco, concepita come libera invenzione; un gioco in quell’istante, senza passato e futuro. È questa l’apologia della distrazione, è pensare come pulsione continua. “Le generazioni non si colgono più nella necessità del trasmettere e dell’ereditare: più nessuno si sente testatore e, di conseguenza, i giovani non percepiscono neppure che potrebbero essere eredi. Chi ha l’audacia di custodire la memoria? L’affermazione della pluralità, della diversità, della relatività e quindi della tolleranza rende ognuno creatore autonomo di fini e di mezzi, il cui unico limite è nel rispetto di regole necessarie a evitare la degenerazione dei conflitti di interesse. Ma questo, lo si voglia o no, non fa che innalzare un canto all’indifferenza” 3. 

Anche questo dato risuona come sfida per l’annuncio del Vangelo oggi. Il ricomporre in uno è urgenza evangelica, è pressante richiamo di un grido di frammenti che non trova senso e armonia. Nella vicenda dell’uomo ha fatto irruzione l’evento del Figlio di Dio e Figlio dell’uomo, un Assoluto concreto, un Eterno nel tempo. L’unità è accaduta con Gesù di Nazareth, innalzato da terra “per fare dei due un popolo solo”.  Un pressante richiamo viene dai giovani a coloro che sono trasmettitori della fede: “i giovani di oggi non professano un’incredulità intellettuale e neppure un’indifferenza giustificata: cercano proposte di senso, vogliono tentare un cammino che trovi senso con gli altri, non apprezzano gli ‘a priori’ e le soluzioni prefabbricate. Su questo punto occorre che ‘i padri e le madri’ si interroghino sulla possibilità di una cultura della presenza, sull’eloquenza della loro fede e della loro vita cristiana quotidiana. Il dialogo è possibile con i giovani: ma si ha la volontà di trasmettere loro un’eredità?” 4.

Dall’Assoluto senza volto al Volto dell’uomo-Dio

Anche per i giovani si va proponendo loro un gran mercato delle religioni. E dato abbastanza diffuso nel mondo giovanile non più il rifiuto e la contestazione ma la fuga in un nuovo “religioso”. Si tratta per lo più di una religiosità che fugge la responsabilità nella storia, la relazione personale con un Dio personale, la comunione nella confessione di un Dio Padre.    

Un Assoluto che non incontri mai il concreto esistere dell’uomo, non può interessare, anzi diventa una fuga dalla vita di ogni giorno. Un certo tipo di sacro presente nelle sette e nei vari gruppi agnostici ha rimesso fortemente in scena un religioso anonimo che come tale rischia di cancellare i volti degli uomini.

Di questo i giovani se ne stanno rendendo conto e dopo l’esperienze della ricerca di un “Oltre” generico invocano un esempio concreto, una voce che si possa ascoltare, un testimone che si possa vedere.  “L’io è chiamato a deporre la propria sovranità per essere custode di un’epifania, per accogliere l’irruzione di un inatteso. Ma tra i volti diventa decisivo l’incontro con il Volto che in modo inatteso si fa incontro come Risorto, ma con i segni del Crocifisso, e ti domanda: Mi ami tu?”5. Questo è il Volto che vogliono vedere i giovani. 

Per un annuncio e una chiamata cristiana

La cultura e il mondo giovanile rilanciano alla Chiesa una provocazione forte. E come sempre la Parola ci insegna che il cristianesimo ha sempre da offrire una Buona Notizia da porre all’uomo d’oggi. Ecco, senza preoccupazione di organicità e sistematicità, alcune indicazioni perché l’annuncio e la chiamata cristiana si offra oggi ai nostri giovani da parte della Chiesa. Sono semplice suggerimenti che richiedono una riflessione più pacata sia nell’ambito più generale della evangelizzazione sia per la nostra pastorale ordinaria.

Suscitare la domanda

Sembra così scontato ma è ancora la domanda di felicità che sta nel cure dell’uomo, domanda che è spinta per ogni ricerca. All’inizio, ma anche nel percorso di ogni chiamata, v’è la domanda di senso, la domanda che va alla ricerca di una risposta alla sete di felicità che sta nel cuore dell’uomo. 

Questa domanda oggi come ieri è generata in un incontro con persone felici. “La figura di Gesù attira. Come credenti - scrive Fausti - abbiamo la grande responsabilità di offrire comunità che lo testimonino, perché la fede passa attraverso la testimonianza vissuta, della quale altri possono dire: ‘È bello vivere così’. Mi ha colpito vedere amici atei, che conoscevo da trent’anni, approdare alla fede per un motivo che una volta avrei ritenuto banale, cioè perché incontrano un credente. E dicono: ‘È credente; non è disonesto né scemo, e vive con gioia. Perché non esserlo anch’io?’. È importante sapere che il Vangelo è bello per i cristiani, ma è bello per ogni uomo” 6.  

I testimoni gioiosi della fede interrogano ancora i giovani. Basti pensare all’incontro dei giovani con il Santo Padre nell’ultima Giornata Mondiale della Gioventù. Lui stesso all’inizio dell’incontro ha posto una domanda: “Che cosa siete venuti a cercare? O meglio, chi siete venuti a cercare?”. E il Santo Padre questa domanda la sta facendo ai giovani ogni qual volta li incontra.

Il coraggio di una proposta

Rinnovare l’annuncio oggi ai giovani significa ribadire nel cristianesimo il primato della fede. Questo va fatto con franchezza e chiarezza. I giovani chiedono questo. Uno sbaglio è riproporre l’esperienza religiosa cristiana facendola corrispondere a un impegno morale o a un semplice servizio nel mondo. L’esperienza della fede è primariamente invece accesso ad una relazione personale, amorosa, con Cristo grazie alla rivelazione di Dio. Anzi “l’evangelo è buona notizia per coloro che si sentono abbandonati da Dio, l’annuncio che ogni persona umana può avere una buona relazione con Dio, nonostante essa sembri prerogativa di un ambito delegato a tale questione” 7 .

Da questo i giovani d’oggi sono ancora affascinati. Certo il cristianesimo comporta un’etica che parte da Gesù ma questa “deve essere percepita come epifania della fede: le opere del cristiano sono sempre opera fidei, perché suscitate, motivate, fondate, ispirate e giudicate dall’adesione al Dio vivente” 8. E per far questo dobbiamo tornare a ridarci tempo per testimoniare questo primato come comunità cristiane, come evangelizzatori, come chiamati. Non ci sarà proposta di fede se non diamo spazio e tempo per pronunciare la sua presenza in ogni luogo perché “la testimonianza cristiana non è trasmissione di idee su Dio, ma annuncio della relazione con lui, degli affetti che Dio suscita e dei legami che Dio rinsalda, della sapienza che la frequentazione di Dio fa crescere” 9.

Con una relazione umana matura 

Non c’è buona notizia se non c’è salvezza, se non c’è liberazione. Questa salvezza i giovani la percepiscono dentro le relazioni umane piene. Per questo recentemente il superiore dei domenicani scriveva a proposito delle comunità religiose: “Così le nostre comunità dovrebbero essere non soltanto luoghi ove sopravvivere solamente, ma posti dove trovare cibo per il nostro cammino... È solo a queste comunità che i giovani confratelli dovrebbero essere assegnati. Essi porteranno la semente della vita domenicana futura. A meno che non faccia dei programmi per costruire comunità di questo tipo, la provincia morirà.Una provincia con tre comunità nelle quali i confratelli fioriscono nella loro vita domenicana ha un futuro, con la grazia di Dio. Una provincia con venti comunità nelle quali soltanto si sopravvive non può avere un futuro” 10 .

Semplice intuizione che è avvalorata dall’esperienza della vita consacrata. Per la proposta cristiana che susciti una riposta oggi più che mai si tratta di riabitare gli spazi di umanità, ogni spazio. Nello spazio umanissimo delle relazioni la buona notizia può divenire proposta di vita. “Gli uomini di oggi, soprattutto i giovani, domandano esperienze fondatrici, cioè esperienze che diano senso alla loro vita, e per questo vogliono testimoni, iniziatori, accompagnatori: ma tutto questo avviene attraverso incontri personali in cui la qualità umana deve essere la prima concreta attestazione della qualità della fede cristiana” 11. Senza questa qualità umana il mistero dell’Incarnazione non può rendersi presente con il suo fascino e incantare ogni uomo in un gioco di chiamata e risposta.

Note
1) Paolo VI, Betlemme, 6 gennaio 1964.

2) G. Marcel, Giornale metafisico, Abete, Roma 1976, p. 220.

3) E. Bianchi, Come evangelizzare oggi, Qiqajon, Magnano 1997, p. 14.

4) Ib., p. 22-23; cfr. D. Sigalini, I vescovi italiani e l’educazione alla fede dei giovani, in “Note di Pastorale Giovanile” 4 (2000),  pp. 10-24: “Esiste troppa frammentarietà che va superata con una scelta vocazionale nella pastorale giovanile: “occorre fare in modo che le esperienze costituiscono una storia”.

5) A. Giordano, Il Vangelo e le sfide della nostra cultura, in “Gen’s”, 1/1991, p. 94.

6) S. Fausti, Il futuro è la Parola, Piemme, Casale Monferrato 2000, p. 74.

7) P. Sequeri, Volgere le spalle a Dio vuol dire morire, in L’amore vince la paura. La relazione come benevolenza, Paoline, Milano 1999, p. 24.

8) E. Bianchi, Come..., pp. 27-28.

9) P. Sequeri, Volgere le spalle..., p. 23.

10) T. Radcliffe, La promessa di vita. Lettera del Maestro dell’Ordine domenicano, in “Regno-documenti” 19/1998, p. 625.

11) E. Bianchi, Come..., p. 48.
STUDI 3

Il simbolismo biblico della luce e la sua valenza vocazionale

di Giuseppe De Virgilio, Docente di S. Scrittura presso l’Istituto Teologico Abruzzese-Molisano di Chieti

GIUSEPPE DE VIRGILIO

Il tema della “luce” rappresenta una categoria centrale della rivelazione biblica. La scelta di collocare in questa prospettiva la realtà della vocazione e la sua dinamica esistenziale consente di poter leggere l’intera esperienza dell’uomo “chiamato da Dio” nel ricco quadro del simbolismo della luce assunto in prima persona da Gesù. Indicheremo quattro aspetti relativi al rapporto tra vocazione e luce, due per l’Antico Testamento e due per il Nuovo Testamento1: 

1. La “luce” come manifestazione dell’appello di Dio; 

2. La “luce” come dono di Dio; 

3. Cristo compie la sua missione “luce del mondo”; 

4. I credenti, figli della “luce” e discepoli di Cristo2.

La “luce” come manifestazione dell’appello di Dio

La prima esperienza che l’uomo fa è quella del passaggio cosmico della notte e del giorno, atto costitutivo della creazione (Gn 1,3). La creazione si spalanca davanti ai nostri occhi richiamando il passaggio dalla notte al giorno come un avvicendarsi e quasi un rincorrersi tra vita e morte, luce e tenebra. Così nella riflessione salmica è presentata l’esperienza della vita e della storia cosmica: “Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia” (Sal 19,3; 148,3: sole e luna). La luce esiste come creatura di Dio ed obbedisce al suo comando (Bar 3,33). Nell’Oriente antico la luce era considerata un elemento di Dio stesso. Similmente nell’Antico Testamento la manifestazione di Dio nel cosmo e nella storia è accompagnata da teofanie nelle quali prevale l’elemento luminoso, simbolo della presenza misteriosa e della potenza salvifica di Jhwh. Tuttavia la stessa narrazione della creazione mostra come Dio si pone al di sopra del dualismo tra luce e tenebre (Is 45,79: io formo la luce e le tenebre...). Si può quindi affermare che la luce è il riflesso della gloria di Dio, è come la veste di cui egli si copre (Sal 104,2) 3, “...il suo splendore è come la luce, bagliori di folgore escono dalle sue mani: raggi escono dalle sue mani” (Ab 3,4). Lo splendore della gloria divina si rivela come “manifestazione di un progetto”. Luce e vocazione sono quindi intimamente uniti dal simbolismo teofanico. 

Dio si rivela ad Abramo, nel contesto della celebrazione dell’alleanza, come “forno ardente e fiaccola fumante”, che passa tra gli animali divisi e li consuma, realizzando così il patto con il patriarca (Gn 15,17-21). Nella vita di Mosè le teofanie diventano un vero e proprio incontro “vocazionale” a più tappe: all’esordio della sua missione l’angelo di Dio si presenta a Mosè nell’esperienza del roveto ardente (Es 3,1-6), durante il cammino del deserto la presenza di Jhwh si manifesta attraverso la colonna di nube e di fuoco (Es 13,21;14,24; Nm 14,14)4, al Sinai l’incontro con Dio si svolge nel contesto misterioso di una nube luminosa che spinge Mosè a domandare la “visione della gloria” (Es 33,18). Lo splendore della gloria divina brillerà sul volto del Legislatore a tal punto che Mosè dovrà velarsi per comunicare con il popolo (Es 34,29-30)5. Anche nell’esperienza dei profeti la rivelazione divina si compie nel simbolismo della luce e del fuoco (cfr. la simbologia dei racconti di vocazione in Is 6: la gloria luminosa di Jhwh nel tempio; Ez 2-3: la visione del carro di fuoco). All’interno dell’esperienza profetica spicca la presentazione della figura del messia descritta mediante un simbolismo luminoso e la sua venuta è vista come “giorno di grande luce” per il popolo che camminava nelle tenebre (Is 8,22-9,1). In modo più esplicito nel libro della Sapienza si afferma come la sapienza (hoqmâh) è Dio stesso nella sua gloria, che riflette la luce eterna, superiore ogni altra luce cosmica: “Essa in realtà è più bella del sole e supera ogni costellazione di astri; paragonata alla luce, risulta superiore; a questa, infatti, succede la notte, ma contro la sapienza la malvagità non può prevalere” (Sap 7,29-30). Dio nel suo manifestarsi illumina e coinvolge il cosmo e i singoli personaggi nell’avventura della chiamata. La luce va intesa quindi come aspetto essenziale del simbolismo vocazionale: luce e vocazione appartengono al mistero di Dio che si rivela e si compie nella storia6.

La “luce” come dono di Dio

Un secondo aspetto presente nell’Antico Testamento riguarda il “dono” della luce per l’umanità. A partire dall’atto creativo e dalla descrizione della settimana cosmica che culmina con il giorno sabbatico (Gn 1,1-2,4) la luce non è solo espressione comunicativa dell’opera della creazione di cui segna la temporalità, ma costituisce uno dei doni vitali degli uomini. Infatti essa caratterizza la vita naturale (Sal 38,11; 56,14) e spirituale del mondo (Sal 37,6; 97,11; 112,4) voluto dall’Onnipotente e l’uomo accogliendo questo dono diviene partecipe della luce divina (Sal 36,10: “È in te la sorgente della vita, alla tua luce vediamo la luce”). Tale dono implica la possibilità per ciascun uomo di riflettere e godere della luce della divinità divenuta familiare, significata soprattutto dalla metafora del volto7. Benché Dio non sia un uomo (Nm 23,19) e nessuna creatura possa dare un’idea della sua gloria (Is 40,18; 46,5), nella sua volontà di comunicarsi si immagina che Egli possa esprimere un suo volto, nelle diverse circostanze benevolo (Sal 4,7; 80,4.8.20) o talvolta adirato (Is 54,8; Sal 30,8; 104,29). Nella rilettura antropologica il volto è lo specchio del cuore e di conseguenza la luce del volto di Jhwh riflette la stessa natura misteriosa e trascendente di Dio. In questo senso la metafora del “desiderio del volto di Dio” rivela la perenne tensione che giace nel cuore umano di relazionarsi con il mistero del Trascendente: “Di te ha detto il mio cuore: cercate il suo volto; il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto, non respingere con ira il tuo servo” (Sal 27, 4-5) 8. Tuttavia vedere il volto luminoso di Dio è un’esperienza mortalmente temibile per l’uomo (Gdc 13,22) a motivo del suo peccato (Is 6,5; Sal 51,13s.); così quando Mosè chiede sul monte di poter contemplarne la gloria (kabôd), gli viene concesso di vedere la luce gloriosa di Jhwh solo di spalle (Es 33,18-23). Tale simbologia è applicata all’esperienza vocazionale della sequela: desiderare di vedere il volto di Jhwh significa imparare a seguirlo dovunque egli ci vorrà condurre9. 

Un’ulteriore applicazione della luce intesa come dono di Jhwh è costituito dalla Legge (torâh) considerata “lampada” 10  per i credenti: con il dono della sua legge l’Altissimo rischiara i passi dell’uomo (Pr 6,23; Sal 119,105), lo guida sicuro in mezzo alle tenebre (Gb 29,3), illumina i suoi occhi e lo salva dai pericoli (Sal 13,4; 27,1)11. La Legge di Dio, garanzia di alleanza e di libertà, illuminerà tutti i popoli che camminano nelle tenebre (Is 2,5; 60,3), secondo l’oracolo profetico: “Ascoltatemi attenti, o popoli; nazioni, porgetemi l’orecchio. Poiché da me uscirà la legge, il mio diritto sarà luce dei popoli” (Is 51,4). Il dinamismo simbolico della luce è applicato in modo particolare alla dimensione escatologica e al giudizio finale, che annuncia l’arrivo dell’alba sulla nuova Gerusalemme (Is 60,1ss.), quando nel giorno meraviglioso splenderà il sole di giustizia (Is 30,26; Mal 3,20) e Dio stesso illuminerà i credenti (Is 60,19s.; Bar 5,9). 

Senza dubbio la figura veterotestamentaria più significativa per la sua prospettiva vocazionale collegata al simbolismo della luce è quella del “servo sofferente di Jhwh”, il quale riceve il mandato di annunciare il dono della salvezza, della giustizia e della pace messianica a tutti i popoli (Is 42,6; 49,6). La vocazione come “luce della vita” trova una delle più profonde applicazioni nella vicenda dell’anonimo personaggio biblico che dona se stesso per la salvezza del suo popolo, diventando “luce delle nazioni”. I quattro carmi del servo sofferente indicano la parabola esistenziale e teologica della vocazione: nel primo carme si presenta il momento della chiamata e dell’elezione-unzione del servo da parte di Dio (Is 42,1-4); nel secondo viene descritta la missione universale del chiamato (Is 49,1-6); nel terzo carme il servo sarà sottoposto al giudizio e alla prova degli uomini, di fronte ai quali dovrà testimoniare la sua fedeltà a Dio (Is 50, 4-9); nel quarto carme viene delineato l’esito della sua missione che consiste nel dono totale della vita in riscatto per il suo popolo (Is 52,13-53,12), ma “dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà la loro iniquità” (Is 53,11). Il simbolismo della luce è qui strettamente congiunto con l’esistenza messianica del servo e con il compimento fedele del progetto di Dio12. L’immagine escatologica della luce è infine collegata al giudizio finale secondo il quale gli empi entreranno nelle tenebre eterne, mentre i giusti godranno della piena luce (Sap 3,7, 18,1-4; Dn 12,3). In questa prospettiva il dono escatologico della luce diventa premio eterno per coloro che sono fedeli alla volontà di Dio e partecipano alla realizzazione della salvezza.

Cristo compie la sua missione come “luce del mondo”

Le premesse teologiche e i simbolismi indicati nel percorso dell’Antico Testamento permettono di comprendere il valore simbolico della luce che Gesù applica a se stesso in modo particolare nel quarto vangelo13: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12) 14. L’affermazione è composta di due frasi: la prima “Io sono la luce del mondo” costituisce l’autopresentazione del Signore che richiama la formula del nome di Dio (Es 3,14) e il suo contesto teofanico, evocando la ricchezza simbolica della relazione tra Dio-luce e il mondo (phôs-kosmos)15. La seconda parte della rivelazione: “chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” indica, nella doppia forma negativa e positiva, la condizione del credente che si pone alla sequela del Cristo: l’accoglienza della “luce della vita”. In questo secondo passaggio si coglie un’ulteriore relazione che definisce lo stato esistenziale della vocazione del cristiano: seguire Gesù significa entrare in relazione con il mistero di luce e di vita. L’evangelista ha già anticipato questi temi nel prologo, dove presenta l’incarnazione del Figlio e la sua venuta nel “mondo” come dono di vita e di luce che splende nelle “tenebre” (Gv 1, 4-5) 16 . 

La combinazione luce-vita applicata alla missione di Cristo e ai discepoli si ritrova ancora nel decorso narrativo giovanneo con un’espressione quasi simile, rivolta ai giudei increduli di Gerusalemme: “Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre” (Gv 12, 46). In questo importante testo il rapporto tra Gesù-luce con il mondo viene a coincidere con quello tra la sua missione e l’umanità, dove il discepolo che decide si seguirlo rappresenta la figura di ogni credente. Nello stesso contesto, in alcuni versetti prima si ritrova l’accenno alla luce con i medesimi termini (camminare/credere/tenebre): “Gesù allora disse loro: ancora per poco tempo la luce è con voi. Camminate mentre avete la luce, perché non vi sorprendano le tenebre; chi cammina nelle tenebre non sa dove va. Mentre avete la luce credete nella luce, per diventare figli della luce” (Gv 12,35-36). Ugualmente le espressioni sulla luce ritornano in Gv 9,5: “Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo”; nel dialogo con Nicodemo, per presentare la missione salvifica del Figlio: “...il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,19-20); nella decisione di recarsi in Giudea nonostante la minaccia di morte che incombeva su Gesù: “Gesù rispose: Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se invece uno cammina di notte, inciampa, perché gli manca la luce” (Gv 11,9-10)17. Dall’analisi dei testi giovannei evocati risulta chiaro il messaggio inteso nell’affermazione del Cristo, collocato nell’apertura del dibattito con i farisei a Gerusalemme. Egli si rivela con le stesse prerogative di Dio come Figlio unigenito e pone come unica condizione agli uomini che desiderano partecipare alla sua vita, la necessità di “diventare discepoli”, figli della luce. È evidente come la categoria della luce, assunta in tutta la sua ricchezza veterotestamentaria dall’evangelista Giovanni, viene impiegata dal Signore per esprimere il valore fondamentale della vocazione dei credenti18. Un ulteriore sviluppo dell’applicazione della categoria della luce è dato dalla manifestazione dello Spirito Santo per indicare l’intervento di Dio nella storia della salvezza19.

Anche nei vangeli sinottici le immagini associate con la luce vengono riprese dal Signore per significare il valore della sua missione di rivelare i misteri di Dio all’umanità. Così nei racconti delle guarigioni di ciechi (Mc 8,22-26: cieco di Betsaida; Mc 10,46-52: cieco di Gerico [e paralleli]; Gv 9,1- 41: cieco di Gerusalemme)20  si coglie la ricchezza del simbolismo messianico nella relazione liberazione-schiavitù con il binomio luce-tenebre, applicato alla missione stessa del Cristo21: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore” (Lc 4,18-19, cfr. Is 61,1-2; Lc 7,22, cfr. Is 35,5-6) 22. Inoltre la metafora della lampada che porta la luce a tutta la casa in Lc 11,33 è applicata a Gesù, rivelatore del Padre, mentre in Mc 4,21 (Lc 8,16) è usata per spiegare le ragioni del metodo parabolico della predicazione del Cristo: dare luce a quanti nella fede si pongono in ascolto della Parola di salvezza. In modo tutto particolare il simbolismo della luce nell’episodio della trasfigurazione trova un’eccezionale applicazione cristologica, che collega attraverso gli aspetti della scena e l’apparizione dei personaggi il mondo simbolico dell’AT con l’evento pasquale della risurrezione, dove la luce e la vita sono elementi costitutivi dell’evento cristiano e del suo messaggio universale di salvezza23. Così nella scena pasquale il compimento della missione di Cristo viene descritto in tutta la sua luminosità (Mt 28,3), che riflette la gloria del Dio e la vittoria della vita sulla morte tenebrosa. In questa prospettiva la riflessione ecclesiale designerà il senso dell’evento pasquale: nel volto del Cristo risorto si riflette la gloria del Padre (2Cor 4,6; Eb 1,3), la cui luce radiosa è apparsa a Paolo sulla strada di Damasco per chiamarlo alla sequela (At 9,2; 22,6; 26,13). In definitiva Gesù risorto apre all’umanità la “dimora di Dio in una luce inaccessibile” (1Tm 6,16) e conferma con la sua missione nel mondo la rilevazione del mistero di Dio: “Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che ora vi annunziamo: Dio è luce e in lui non ci sono tenebre. Se diciamo che siamo in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, mentiamo e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da ogni peccato” (1Gv 1,5-7).

I credenti, figli della “luce” e discepoli di Cristo

Un quarto passaggio è rappresentato dalle conseguenze che il messaggio cristiano provoca nella vita e nelle scelte dei credenti. Appare chiaro che nel simbolismo della luce si colloca la proposta rivolta all’uomo e alla sua coscienza: l’appello a mettere in gioco la propria vita sulla decisione di fronte all’alternativa tra la luce e le tenebre. La luce qualifica il “regno di Dio” rivelato e compiuto in Cristo come regno di giustizia e di bene, mentre le tenebre simboleggiano il male e l’empietà derivanti dal potere satanico (cfr. 2Cor 11,14), così come l’Apostolo si esprime rivolgendosi ai corinzi: “Non lasciatevi legare al giogo estraneo degli infedeli. Quale rapporto infatti ci può essere tra la giustizia e l’iniquità, o quale unione tra la luce e le tenebre? Quale intesa tra Cristo e Beliar, o quale collaborazione tra un fedele e un infedele?” (2Cor 6,14-15). L’espressione paolina pone la scelta cristiana di fronte ad un’antitesi: giustizia/iniquità, luce/tenebre, Cristo/Beliar, fedele/infedele, indicando quale identità dovrà caratterizzare la prassi del credente in Cristo. È Gesù stesso nel vangelo a definire i credenti come “figli della luce” (Lc 16,18) che si distinguono per la loro fedeltà dai “figli delle tenebre” e dalla loro scaltrezza24. La comunità cristiana è chiamata a realizzare la “santità” di Dio stesso, il quale ha voluto “strappare” gli uomini dal dominio delle tenebre per renderli partecipi della sua luce meravigliosa (1Pt 2,9). Paolo esprime mirabilmente il progetto del Padre sui credenti: “ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce. È lui infatti che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio amato, per opera del quale abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati” (Col 1,12-13). In definitiva la vocazione dei credenti “alla luce” è un atto gratuito di Dio che si riceve fin dal momento del battesimo, in cui gli uomini illuminati da Cristo risorto (Eb 6,4) sperimentano di non essere più nelle tenebre, ma sentono di essere chiamati a vivere come “figli della luce” (Ef 5,8; cfr. 1Ts 5,5). I discepoli di Cristo sono uomini dalla esistenza interiore luminosa, capaci di rigettare le opere delle tenebre e di rivestire le armi della luce (Rm 13,12), consapevoli della preziosità della comunione con Dio in Cristo Gesù, mediante il vincolo della carità. L’appello di Paolo agli efesini rimane un modello di vita per i discepoli del Signore: “Se un tempo eravate tenebra, ora siete  luce nel  Signore. Comportatevi  perciò come i figli  della  luce; il frutto della luce consiste in ogni  bontà,  giustizia e verità. Cercate ciò che è gradito  al  Signore, e non partecipate alle opere infruttuose delle tenebre,  ma piuttosto condannatele apertamente, poiché di quanto viene fatto da costoro in segreto è vergognoso perfino parlare. Tutte queste cose che vengono apertamente condannate sono rivelate dalla luce, perché tutto quello  che  si  manifesta  è  luce” (Ef  5,8-13).  Il discernimento tra i figli della luce e quelli delle tenebre non può che passare attraverso il criterio della comunione con Dio e con i fratelli (1Gv 2,8-11), da cui si riconosce se si è nelle tenebre o nella luce. I credenti divenuti discepoli del Risorto riflettono la luce divina di cui sono resi depositari e in quanto tali sono chiamato a vivere la stessa missione del Cristo come “luce del mondo” (Mt 5,14).

Per ultimo l’esito della vocazione cristiana segnata dalla virtù della speranza, si compirà nello splendore del regno dei giusti (Mt 13,43), dove nella Gerusalemme celeste, splendente della gloria divina (Ap 21,23). Gli eletti contempleranno il volto di Dio, totalmente illuminati dalla sua intramontabile luce, secondo la profezia dell’Apocalisse: “vedranno la sua faccia e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 22,4-5) 25.

Conclusione

L’analisi condotta ha offerto una lettura progressiva del messaggio vocazionale contenuto nel simbolismo della luce. Si ricava una doppia considerazione che si può applicare alla rivelazione biblica della luce: da una parte essa si caratterizza per la sua circolarità, che inizia con l’atto della creazione ed ha il suo epilogo nel compimento escatologico; dall’altra essa trova la sua massima concentrazione nell’applicazione cristologica, con l’autorivelazione di Gesù “luce del mondo”. In entrambe le applicazioni il simbolismo della luce appare fortemente connesso con la riflessione vocazionale. Ciascun credente è chiamato, fin dalla sua nascita, a “venire alla luce” come un progetto da realizzare; nel corso della sua esistenza l’uomo si schiude ad un discernimento che si concretizza in un “vedere la luce”; il fine ultimo della sua esistenza sarà quello di “vivere nella luce”. In definitiva a partire dall’atto creativo di Dio, attraverso i personaggi dell’AT, scopriamo in Cristo la rivelazione piena e definitiva della luce, che siamo chiamati ad accogliere nella nostra vita secondo il progetto del padre in vista della speranza che si compirà nella Gerusalemme del cielo.
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25) Cfr. Gangemi A., La Gerusalemme celeste nell’Apocalisse di S. Giovanni, in PSV  28 (1993), 231-266.

ORIENTAMENTI 1

La vocazione spiega l’adolescenza, i suoi perché e le sue inquietudini.

Come educare gli adolescenti a riscoprire la vita come progetto?

di Maurizio Spreafico, Coordinatore dell’animazione vocazionale dei Salesiani in Italia

MAURIZIO SPREAFICO

Molte volte mi chiedo quale sia il senso, perché Dio ha   voluto che io sia nata qui in questo posto. Mi chiedo quale sia il senso della mia vita. Molte volte cerco anche di darlo. È difficile, ma a poco a poco ce la farò (Francesca, 16 anni). “Non mi piace immaginare quello che diventerò fra dieci anni, ma fa paura. Certo forse sarà bellissimo, comunque preferirei vivere una situazione come quella che sto vivendo adesso, non vorrei crescere, non dovermi adeguare” (Massimo, 17 anni). “Sento il bisogno di fare qualcosa che mi realizzi, ma non ho ancora la stabilità per dire faccio questo o faccio quello” (Alessandra, 17 anni). “Comincio a credere che sto cambiando delle cose che si fanno. Stai più attento alle cose che fai, e nei momenti che sei su un prato, da solo, ti viene molto spesso da pensare a quello che hai fatto, come avresti dovuto farlo, quello che farai: ti fai una specie di programma” (Sergio, 18 anni).
Esiste una tensione progettuale nei nostri adolescenti?

Sono soltanto alcune delle affermazioni raccolte durante la realizzazione di un’inchiesta tra gli adolescenti italiani1, che rivelano come la progettualità è una dimensione presente nella stagione dell’adolescenza, anche se in forma ancora poco chiara o confusa. Alla domanda: In che cosa sei cresciuto e in che cosa ti senti diverso rispetto a qualche anno fa?, gli adolescenti intervistati affermano di essere “diversi” da qualche anno fa, innanzitutto perché riflettono di più dentro di sé e in secondo luogo perché stanno pensando realisticamente al proprio futuro. La riflessione su di sé e la proiezione nel futuro, si presentano dunque come indicatori di crescita e fattori di cambiamento; questi due elementi segnalati sono in qualche modo correlati tra loro: c’è, infatti, un reciproco influsso tra orientamento al futuro e definizione di sé. La tensione dinamica verso il futuro diventa realmente un fattore di crescita e di maturazione nel processo di formazione dell’identità: il senso dell’io, infatti, raggiunge la sua completezza allorché l’adolescente comincia a fare dei progetti e a proporsi delle mete da realizzare ad ampio raggio. Da queste considerazioni possiamo dedurre che una tensione progettuale nei nostri adolescenti è in qualche modo presente: ma in che forma e verso quali orizzonti?

Partendo sempre dai dati della ricerca, emerge che “la progettualità di sé in un futuro personale avviene dentro margini di prevedibilità piuttosto incerti e confusi ed assume come orizzonte quasi esclusivo la professionalità o l’impegno per terminare gli studi, mentre fa fatica a concretizzarsi in specifiche attuazioni future e in orientamenti esistenziali” 2. La prima prospettiva che totalizza il massimo delle risposte è quella di un avvenire “felice”, cui segue un “lavoro sicuro” e quindi l’avere un futuro con una propria “famiglia”. “Il futuro perciò viene immaginato dalla maggioranza degli adolescenti in termini poco realistici e la loro previsione non va più in là di un vago bisogno psicologico di benessere e di serenità” 3. 

Merita un cenno di attenzione anche un altro dato che emerge: le risposte di coloro che non sanno immaginarsi nel futuro o non vogliono pensarci (nell’insieme sono quasi la metà del campione considerato). Il futuro è un buco nero afferma un adolescente di 17 anni, ma anche il presente spesso è carico di paura. Una certa apertura progettuale presente nella vita dell’adolescente si scontra così con la realtà di un futuro ancora incerto e che fa paura. Il generale disorientamento di fronte al futuro in cui è immerso l’adolescente di oggi, è spiegabile anche a causa delle rapide trasformazioni socioculturali di questi ultimi decenni4.

Un’identità ancora in via di elaborazione

L’orientamento verso la ricerca di un senso globale in cui unificare risorse, aspirazioni e progetti in una direzione in grado di offrire un senso alla vita, è una dinamica complessa che certamente non si attua nell’adolescenza, ma che può trovare in essa le sue premesse per dispiegarsi poi nella giovinezza. Non si può dunque parlare di assenza di progettualità, ma nemmeno di una progettualità piena e compiuta; parliamo perciò di un’identità ancora in via di elaborazione. “Siamo ancora ben lontani dalla configurazione di un progetto personale significativo ed elaborato in una dinamica di scelta e di decisione. Ci troviamo piuttosto di fronte a adolescenti che ‘esplorano’ a lungo il campo delle scelte e delle molteplici e diversificate opportunità offerte dalla società, ma che continuano a rimanere in questa fase di esplorazione senza riuscire a passare a quella dell’impegno nella direzione di una scelta significativa e stabile” 5. 

Accompagnare gli adolescenti verso la progettualità

Come in ogni persona, anche nella vita di un adolescente e forse in forma più accentuata, esiste una tensione tra il mondo dei desideri e il mondo dei limiti: “È proprio all’interno dell’uomo che molti elementi si contrastano a vicenda. Da una parte, infatti, come creatura, esperimenta in mille modi i suoi limiti, d’altra parte si accorge di essere senza confini nelle sue aspirazioni”6. In una prospettiva aperta al futuro e all’elaborazione del proprio progetto di vita, sarà importante innanzitutto accompagnare gli adolescenti in un cammino di integrazione che permetta loro di risolvere positivamente la tensione tra i desideri e i limiti del momento presente: infatti, più si educano gli adolescenti a dare delle risposte realistiche nell’oggi, integrando limiti e desideri, più li si prepara per delle risposte più grandi che si aprono al definitivo progetto vocazionale. Con un’immagine efficace, un autore descrive il problema delle decisione nella stagione dell’adolescenza, attraverso il paradigma della vita “in stazione”. 

L’adolescente di oggi corre il pericolo di condurre una vita “in stazione”, senza mai decidersi di partire: l’intercity è troppo caro e il locale va troppo adagio; l’espresso parte troppo presto e il diretto troppo tardi:

• se l’intercity è troppo caro e non sono ancora pronti a pagare un prezzo alto (come potrebbe essere una scelta di vita), almeno possiamo aiutarli a prendere il treno locale, cioè a vivere in un modo più impegnato il momento presente;

• pian piano si può suggerire che c’è anche un diretto che parte: per esempio la partecipazione attiva in un gruppo, in cui incominciare a concretizzare in modo realistico i desideri di impegno e di crescita cristiana;

• oppure sono pronti a prendere l’espresso: un impegno ancora più esigente nella vita di fede;

• alcuni adolescenti invece hanno dei grandi desideri e vogliono viaggiare subito con l’intercity, nonostante non siano ancora capaci di fare un viaggio costoso e lungo: dobbiamo aiutarli a frenarsi un po’, a riconoscere i loro limiti e suggerire un viaggio più semplice per ora, con il treno locale; man mano li si potrà incoraggiare a prendere il diretto e poi l’espresso, finché arriverà il momento in cui saranno pronti a prendere l’intercity7.

C’è anche da tener presente il problema della passività in diversi adolescenti di oggi: la mancanza di desideri propri, il preferire una vita appiattita sul presente, la paura di immaginarsi un futuro, ecc.; tutt’al più si prendono in prestito i desideri degli altri lasciando che la pubblicità e le mode influenzino i propri comportamenti. La paura di scegliere in modo personale in questi adolescenti “passivi”, spesso deriva dalla bassa stima che hanno di se stessi: occorrerà allora aiutarli innanzitutto a prendere coscienza dei desideri buoni e positivi che sono presenti in loro e incoraggiare gli ideali che sono nascosti dietro la paura.

Per un itinerario vocazionale nell’adolescenza

Possiamo tentare a questo punto, di indicare alcuni passi di un itinerario di maturazione umana e cristiana, in cui è presente la dimensione vocazionale.

Dal riconoscimento del senso della propria vita, all’elaborazione iniziale di un progetto. Si tratta di accompagnare l’adolescente a percepire la propria vita come valore, che invoca pienezza e che è appello alla responsabilità; questo riconoscimento della propria esistenza si approfondisce e si consolida mediante l’abbozzo di un progetto personale.

Dall’elaborazione iniziale del progetto personale, all’esperienza di vita nuova nel quotidiano. Si tratta di accompagnare l’adolescente a scoprire che, se la sua vita è liberata dall’egoismo ed è resa capace di sperare e di amare, è frutto di un’iniziativa gratuita di Dio che permanentemente è all’opera nella sua esistenza; questa consapevolezza richiede dall’adolescente un riorientamento degli atteggiamenti e dei comportamenti in tutti gli ambiti più personali della sua vita quotidiana: l’amicizia, la vita di coppia, l’affettività, la sessualità, ecc. 

Dall’esperienza di vita nuova nel quotidiano, all’espressione della propria solidarietà in gesti gratuiti di servizio. Si tratta di accompagnare l’adolescente a percorrere la strada della solidarietà e della gratuità, in attento ascolto degli appelli provenienti dagli altri, dai più vicini fino ad allargarsi progressivamente ai bisogni e alle necessità dei poveri e dei sofferenti; le esperienze concrete di servizio e di carità - fatte generalmente in gruppo - sono un terreno fecondo per la maturazione vocazionale.

Dall’espressione della propria solidarietà verso gli altri, alla disponibilità ad accogliere una “vocazione” specifica nella Chiesa e nel mondo. Si tratta infine di accompagnare l’adolescente a prendere coscienza che la vocazione cristiana si esprime in modalità differenti; è necessario quindi avviarsi verso la scoperta della propria vocazione, approfondendo sempre di più la conoscenza dei doni personali e delle proprie attitudini e iniziando un confronto oggettivo che porti ad orientarsi in una determinata direzione; si tratta insomma di avviare la ricerca e di formulare delle ipotesi, rendendosi disponibili ad accogliere la chiamata ad una vocazione specifica, lasciando ampio spazio alla possibilità di sognare e di misurarsi con sentieri diversi.

Note
1) Cospes (a cura di), L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elledici, Leumann (TO), 1995.

2) P. Del Core, Prospettiva futura e progettualità, in Cospes (a cura di), L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elledici, Leumann (TO), 1995, p. 319.

3) Ivi, p. 319.

4) Si parla di “incertezza biografica”, per definire la condizione dell’adolescente che di fronte al futuro vede una vasta gamma di possibilità, ma non riesce a trovare le strategie adeguate per percorrerle e quindi non giunge a strutturare un progetto di vita coerente (cfr. M. Rampanzi, Il tempo biografico, in A. Cavalli (a cura di), Il tempo dei giovani, Il Mulino, Bologna 1985, p. 155).

5) P. Del Core, Prospettiva futura e progettualità, in Cospes (a cura di), L’età incompiuta. Ricerca sulla formazione dell’identità negli adolescenti italiani, Elledici, Leumann (TO), 1995, p. 332.

6) Gaudium et Spes, n. 10.

7) Cfr. K. O’ Flynn, Il cammino di integrazione, in F. Imoda et al., Lo condusse da Gesù. Psicologia della vocazione nell’adolescenza, 1994, pp. 103-129.
ORIENTAMENTI 2

Come aiutare le famiglie perché siano al servizio della vita e siano capaci di educare ad una vita significativa

di Monica e Fabrizio Lausi, Rappresentanti dell’Ufficio Nazionale di Pastorale Familiare al CNV

MONICA E FABRIZIO LAUSI

Volendo aiutare la famiglia è  necessario in primo luogo  pensare a quale realtà abbiamo di fronte.      

Quale famiglia?

Il termine famiglia viene oggi usato per definire anche situazioni diverse da essa (famiglie di fatto, unioni omosessuali...); non possiamo così non vedere il suo stato attuale di salute rispetto alla sua vera e originaria entità. Già diciannove anni fa il Santo Padre vedeva nella famiglia “segni di preoccupante degradazione di alcuni valori fondamentali: un’errata concezione teorica e pratica dell’indipendenza dei coniugi fra di loro; le gravi ambiguità circa il rapporto di autorità fra genitori e figli; le difficoltà concrete, che la famiglia spesso sperimenta nella trasmissione dei valori; il numero sempre crescente dei divorzi; la piaga dell’aborto, il ricorso sempre più frequente alla sterilizzazione; l’instaurazione di una vera e propria mentalità contraccettiva” (FC 6). 

Oggi più che mai ci troviamo di fronte allo stravolgimento della sua peculiarità: essere luogo di unione, condivisione, amore fecondo, punto di partenza per figli proiettati verso il futuro, per scoprire e seguire il disegno di Dio su ciascuno. Ogni elemento che mira a distruggere il matrimonio e la famiglia nella loro essenza è stato presentato all’uomo del ventesimo secolo come una perla preziosa, un tesoro nascosto per anni, la nuova conquista del genere umano. Sappiamo bene invece che dietro tutto ciò si nasconde, neanche tanto bene, il signore della morte, colui che della morte ha il potere: il diavolo (Eb 2,14). Ora più che mai sta cercando di distruggere il nucleo della vita, la culla di ogni vocazione: la famiglia.

Poiché “il vincolo di amore diventa l’immagine e il simbolo dell’alleanza che unisce Dio e il suo popolo” (FC 12), questo stesso vincolo è l’obbiettivo dell’opera distruttiva del demonio. È chiaro però che non vinse duemila anni fa e non vincerà oggi: sappiamo bene, infatti, che moltissime famiglie vivono con coraggio e coerenza una vita di fede adulta e in loro il Signore opera prodigi e segni, rendendoli così sale della terra, sentinelle del mattino (Cfr. Is 21,11-12).

Al servizio della vita per una vita significativa

È fondamentale vivere e difendere il vero valore della vita. Ogni uomo è chiamato ad accettare la propria esistenza come un dono. Va ricordato continuamente che la vita non dura solo settanta anni, ottanta per i più robusti (Sal 90,10), ma ogni embrione è chiamato dal nulla alla vita eterna. Allora essere al servizio della vita è per la famiglia accogliere i figli che Dio ha deciso di donarle, di chiamare alla vita eterna.

Essere al servizio della vita è rispettarla, anche e soprattutto quando Dio in essa permette che giunga la sofferenza, la malattia, la croce. Se è vero, come è vero, che Dio è nostro Padre, come potrebbe permettere che qualcosa venga a noi per il nostro male? Anche la più terribile malattia è permessa da Dio per un bene maggiore, per la nostra vita eterna, perché senza quella sofferenza forse ci danneremmo. Essere al servizio della vita è educare all’ascolto della volontà di Dio sulla nostra vita, sulla vita di ogni figlio che nasce, perché solo realizzando questo disegno ciascuno potrà gustare la felicità.

Essere al servizio della vita quindi è lottare contro la “mentalità di questo mondo” che ritiene legittimo l’omicidio di un figlio per non compromettere il benessere di un altro (speculazione genetica), come se un figlio fosse un possesso, un diritto, una proprietà: “Fare figli? Nulla di meglio; averne? Che iniquità” (Sartre). Essere al servizio della vita è rispettare la sofferenza, opporsi all’eutanasia, aiutare chi soffre a scoprirne il senso, unirsi alla sofferenza di Gesù Cristo, consapevoli che in questa non si è soli, che la morte è vinta e non ha potere su chi è unito a Cristo. Certo soffrire è uno scandalo, come lo è stato la croce di Gesù: “scandalo per i giudei, stoltezza per i pagani” (1 Cor 1,23 ).

Questa è la vita, una vita meravigliosa, una vita sempre degna di essere vissuta, una strada per la vita eterna. Educare è certamente un compito difficile, e troppo spesso lo si riduce alla preoccupazione di trovare per i figli un ruolo, il più possibile prestigioso, nella società. Così, volendo fare il loro bene, si cade, invece, nel gioco di “mammona”, seminando pian piano, nel cuore dei ragazzi, l’inganno che nelle cose di questo mondo si possa trovare la tanto bramata felicità.

Quante volte abbiamo sentito “quantificare” la vita di un figlio, e, purtroppo, quanti figli si sentono quantificati.  Quante volte abbiamo sentito i genitori educare al “carpe diem” più blasfemo, costringendo il proprio figlio ad essere solo perché la vita di suo fratello è stata barattata con la sua stessa comodità e il suo benessere. Ormai troppo spesso incontriamo giovani che hanno sperimentato che nulla li rende felici e danno poco valore alla loro stessa vita, tanto da pensare che non sia poi così grave annientarla con droghe, o deturpare la bellezza della propria sessualità alla prima occasione, o addirittura, cercare di togliere il disturbo e porre fine ai propri giorni vuoti di senso...

Quanto è urgente l’evangeliz-zazione, quanto è necessario gridare alla famiglia “diventa ciò che sei” (FC 17). Che i coniugi scoprano la grandezza della propria vocazione sponsale, accolgano il dono dei figli custodendoli come tesori, perché figli di Dio, rivelino loro la natura divina che gli appartiene, svelino loro il mistero di una vita che non avrà fine, trasmettano loro l’immensità dell’amore che Dio ha per ciascuno. È possibile crescere dei figli che siano liberi di essere ricchi o poveri, ma sempre consapevoli di essere figli di un Padre che provvede al meglio per la loro vita. È possibile educarli all’ascolto della Parola, guardando i fatti concreti della vita e riconoscendo in essi la volontà di Dio, la Sua elezione su ciascuno (1Ts 1,4). 

Una vita significativa è dunque una vita che accetta l’amore di Dio, che crede in Dio Amore (1Gv 4,16) che si china sull’uomo, sulle nostre miserie per mostrarci, con incomprensibile misericordia, il cammino da percorrere. È una vita spesa bene, nel cercare di compiere non la nostra, ma la Sua volontà, certi che solo in essa è possibile trovare la felicità, la gioia, la vita. La morte è stata sconfitta: Cristo ha aperto per tutti la porta della Vita compiendo la volontà del Padre, anche se questa è stata la croce, e nelle Sue braccia aperte ha brillato l’amore di Dio. Questo rende possibile all’uomo del nuovo millennio, “uomo senza vocazione” (NVNE), poter scoprire il senso della propria vita.

La Chiesa al servizio delle famiglie

“Guai a me se non predicassi il Vangelo!” (1 Cor 9,16b). Pastori, consacrati e famiglie, ciascuno nella particolarità della propria vocazione e in virtù del proprio carisma è chiamato ad annunciare il senso e il valore della vita a questa nuova generazione, inserita in una società in cui regna la cultura della morte.  Disponibilità, verità e testimonianza, inscindibilmente unite alla preghiera, sono il tripode su cui poggia l’opera della Chiesa al servizio della comunità e in particolare della famiglia.

Disponibilità

Per questo compito è importante prima di ogni altra cosa essere pronti ad accogliere ogni famiglia, nella realtà in cui si trova. Oggi dove nessuno ha tempo da perdere, dove tutti corrono senza sapere dove, il poter contare su sacerdoti, consacrati e coniugi che perdono la vita, rendendosi disponibili all’ascolto e alla testimonianza, è un fatto che fa interrogare, colpisce, lascia stupiti. È il primo grande aiuto: vedere qualcuno che dà senso alla sua vita, qualcuno che è talmente padrone di se stesso da potersi donare;           persone felici di rendersi disponibili agli altri, sapendo che Qualcuno più importante si è già donato ad essi.

Verità

A tutti va detta la verità. È importante ricordare la nostra responsabilità di dover aiutare le famiglie lasciate nell’ignoranza da chi non ha avuto il coraggio di proclamare loro come Dio Padre ha concepito l’unione coniugale e la famiglia che da essa sgorga. Un’umanità ingannata profondamente con la menzogna demoniaca: “Dio non esiste, e se esiste non ti vuole bene, tu, uomo, sai cosa è bene per te, tu sei il dio di te stesso”. In tutti i modi si cerca di nascondere la verità sull’uomo, si cerca di eliminare la sofferenza, anche se per fare questo si ricorre alla sterilità, alla manipolazione genetica, all’eutanasia. Tutto è buono se serve a nutrire il proprio ego, se allontana l’unica cosa certa che è la morte o la paura di essa, se allontana la croce. Su di essa, infatti, nei problemi familiari di ogni giorno, in una malattia, nella perdita del lavoro, forse si “rischia” di vedere che Dio esiste. La sofferenza non uccide, ma dà un sapore particolare alla vita. Il Signore è il nostro pastore e nulla ci manca (cfr. Sal 23,1). Questa è la realtà che è dentro e fuori la famiglia. Caritas Christi urget nos (2 Cor 5,14): tutto questo va denunciato e annunciato, a costo anche di persecuzioni, coscienti che la Verità vi farà liberi (Gv 8,32).

Testimonianza

I pastori, i consacrati, le famiglie, sono chiamati a testimoniare che è possibile vivere un’esistenza significativa siamo tutti chiamati ad essere il sale della terra (cfr. Mt 5,13), una lampada posta sul lucerniere (cfr. Mc 4,21) ad illuminare la vita degli altri, soprattutto di quelle famiglie alle quali viene nascosta la luce della verità. Tutti chiamati a testimoniare con le parole e con le opere, esortando in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonendo, rimproverando (cfr. 2Tm 4,2), presentando esempi concreti nella pastorale, nel catechismo ai fanciulli, ai giovani, alle coppie che si preparano al matrimonio, agli adulti, ai gruppi vedovili, agli anziani... Ma anche sul tram, a scuola, al lavoro, al supermercato. Vivere con gioia ogni momento, fedeli alla propria vocazione, mostrando che salire sulla croce è possibile senza morire. Gesù Cristo è già morto e risorto per noi. Sacerdoti, religiose, sposi novelli e non, consapevoli che se nella nostra vita, un giorno, abbiamo incontrato e creduto in un giovane della Giudea, allora fiumi d’acqua viva sgorgano dal nostro seno (cfr. Gv 7,38); un’acqua viva che è lo Spirito di Vita.

ORIENTAMENTI 3

Parrocchia: cantiere di speranza!

di Roberto Bizzarri, Rappresentante della Commissione Presbiterale Italiana nella direzione del CNV

ROBERTO BIZZARRI

Accogliendo l’obiettivo, posto da NVNE al n. 29, di “portare la pastorale vocazionale nel vivo delle Comunità Cristiane Parrocchiali” mi sono posto la domanda: come una Comunità Parrocchiale può generare una cultura vocazionale attraverso gli itinerari di educazione alla fede? Tenendo conto che una nuova cultura vocazionale nasce da una costante e paziente attenzione della comunità cristiana al mistero della divina chiamata all’interno di un cammino di nuova evangelizzazione, essa è cultura della vita e dell’apertura alla vita, del significato del vivere, ma anche del morire1. 

In questa prospettiva si rende necessario passare da una pastorale incentrata sui sacramenti a una pastorale missionaria che abbia il coraggio e la forza di annunciare “Cristo Crocifisso scandalo per i Giudei, stoltezza per i Pagani; ma per coloro che sono chiamati predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio” (1Cor 1,23-24) fondamento della nostra speranza. La comunità cristiana deve preoccuparsi di offrire una proposta educativa tale da suscitare interesse ed una appropriata comprensione della Parola di Dio, capace di favorire un incontro con il Signore ed una celebrazione della salvezza secondo le proprie capacità, attenta a proporre originali iniziative di fraternità ed esperienze comunitarie rispondenti all’età ed aperte all’inserimento, sempre più ampio, nella Comunità Ecclesiale secondo la propria vocazione.

Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come Lui, a giudicare la vita come Lui, a scegliere e ad amare come Lui, a sperare come insegna Lui, a vivere in Lui la comunione con il Padre e lo Spirito Santo è missione fondamentale di chi è chiamato a promuovere un cammino di fede. Formare la mentalità Cristiana, significa nutrire il senso dell’appartenenza a Cristo nella Chiesa. La catechesi ai giovani ed agli adulti, la catechesi per l’iniziazione cristiana dei fanciulli è il momento privilegiato in cui una comunità, prendendo coscienza del battesimo ricevuto, si apre all’ascolto accogliente della Parola di Dio che convoca e vivifica la Chiesa; invita alla preghiera ed alla professione della fede; guida ad assumere la missione della Chiesa secondo la propria personale vocazione2.  

Nulla e nessuno può soffocare nell’uomo la domanda di senso ed il desiderio di verità. Proprio per questo, all’inizio del terzo millennio la Chiesa è chiamata a rispondere alla sua vocazione di essere eco vocazionale della speranza. L’invito a vivere un tempo di nuova evangelizzazione, che attraversa il pontificato di Giovanni Paolo II, è l’invito a rivivere la fase Kerygmatica: “è urgente riproporre il cuore del Kerygma come notizia perennemente buona, ricca di vita e di senso per il giovane che vive in Europa, come annuncio capace di rispondere alle sue aspettative d’illuminare la sua ricerca” 3. Il vangelo incontra l’“uomo senza vocazione” che vive nel grande “pantheon” che è l’Europa e gli ridona speranza aprendolo ad una nuova stagione di verità e di libertà. “L’Europa ha bisogno di nuovi confessori della fede, di testimoni credenti e credibili; la nostra terra è avida non solo di persone sante ma di comunità sante”4.

In questa prospettiva la comunità cristiana deve riscoprire la sua capacità di iniziare alla fede attraverso itinerari chiari e coraggiosi capaci di rispondere all’esigenze dell’uomo del nostro tempo, scanditi dall’ascolto della parola di Dio accompagnato dalla testimonianza dei fratelli che educhi a vivere da figli di Dio. A questo punto vorrei soffermare la mia attenzione sul mondo dei fanciulli e dei ragazzi a cui la comunità cristiana degli adulti è chiamato a trasmettere la fede in modo che il giovane, sperimentando l’amore del Padre, possa cogliere il progetto di Dio e dire il suo eccomi libero e cosciente. Possiamo delineare5  alcuni elementi costitutivi del cammino di educazione alla fede dei fanciulli e dei ragazzi: 

- Dimensione comunitaria: la comunità parrocchiale è il luogo ordinario e privilegiato dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi; luogo di iniziative appropriate e di accoglienza; luogo di trasmissione della fede attraverso la testimonianza, la catechesi, i momenti celebrativi; luogo di accompagnamento dal battesimo fino alla completa partecipazione al mistero pasquale.

- La dimensione familiare: l’educazione alla fede richiede la partecipazione ed il coinvolgimento dei genitori primi e principali educatori anche nel cammino di fede. Riconoscere questo “ministero” ai genitori li si aiuta a vivere la loro vocazione di “ministri della vita”

- La formazione alla globalità della vita cristiana: l’iniziazione cristiana è un cammino che introduce i fanciulli ed i ragazzi nelle dimensioni fondamentali della vita di fede, aiutandoli a farle proprie; l’adesione personale al Dio Vero ed al suo piano salvifico in Cristo; la scoperta e la consapevolezza dei “misteri” principali della fede; l’acquisizione di una mentalità cristiana e di un comportamento evangelico; l’educazione alla preghiera; l’inizia-zione ed il senso di appartenenza alla Chiesa; la partecipazione sacramentale e liturgica; la formazione alla vita apostolica e missionaria, la vita caritativa vengono vissute, con un forte orientamento vocazionale, come risposte a Dio che chiama operai per la sua vigna.

- Una pluralità di esperienze organicamente collegate: l’ascolto della parola di Dio, i momenti di celebrazione, la testimonianza, l’esperienza comunitaria, l’esercizio e l’impegno di vita cristiana devono essere realmente ed organicamente collegate; l’esperienza di gruppo assuma un vero carattere ecclesiale ed investa la vita sotto il profilo liturgico, caritativo, fraterno e festivo; la pedagogia dei modelli sia una testimonianza viva ed efficace circa la possibilità di vivere la fede nell’oggi del nostro tempo; il concreto esercizio della vita cristiana sia caratterizzato dalla concreta partecipazione dei fanciulli e dei ragazzi a giornate di ritiro, alla messa domenicale, agli impegni caritativi e missionari, propri della Comunità

- Il ruolo insostituibile di accompagnamento dei pedagoghi: il ruolo dell’accompagnamento, come espressione di una paternità spirituale (direzione spirituale) è determinante per la maturazione vocazionale del fanciullo e del ragazzo che hanno bisogno di Eli (1Sam 3,1ss) per riconoscere la voce di Dio che Chiama.

Concludendo potremmo dire che una comunità parrocchiale che ha raggiunto la maturità della fede focalizza i suoi itinerari di educazione alla fede sull’incontro tra il Vangelo e la vita dell’uomo in ogni sua età e situazione vitale, per iniziarlo al rapporto con Dio-Padre che salva in Gesù Cristo-Parola fatta carne per opera dello Spirito Santo. “La sapienza pastorale chiede in modo particolare ai pastori, guide delle comunità cristiane, una cura puntuale e un attento discernimento per far parlare i segni liturgici, i vissuti dell’esperienza di fede; perché è dalla presenza di Cristo, nei tempi ordinari dell’uomo, che vengono appelli vocazionali dello Spirito” 6.

Note
1) Cfr. NVNE 13b.

2) Cfr. CEI, Il Rinnovamento della catechesi, nn. 36-48.

3) NVNE 12a.

4) NVNE 12b.

5) cfr. Ufficio Catechistico Nazionale CEI, Il catechismo per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi (15.6.1991); CEI - Consiglio Permanente, L’iniziazione cristiana-orientamenti per l’iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, nota pastorale del 23.5.1999.

6) NVNE 29a.
ESPERIENZE 1

Appunti “regionali” per la celebrazione della Giornata

di Lanfranco Iachetti, Direttore del Centro Regionale Vocazioni delle Marche

LANFRANCO IACHETTI

La pastorale vocazionale “attraversa” tutta la pastorale della Chiesa locale per rendere tutti i battezzati responsabili di ogni vocazione. La nostra regione Marche, con le sue tredici diocesi, vive a Loreto, santuario mariano internazionale, nel “sì” di Maria, casa della speranza, il suo “approdo” vocazionale. “Duemila anni di SÌ: tra memoria e profezia”; è stato il titolo del Convegno, che a Loreto, ha approdato l’anno scorso, in un clima di vigilia con le équipe di pastorale vocazionale della nostra regione, per risvegliare e rifondare il tema vocazionale nella pastorale ordinaria e la celebrazione della Giornata Mondiale. In campo vocazionale la nostra regione ha un grande passato: questo c’incita a creare, aprire, vedere, percorsi e proposte coraggiose e larghe per il nuovo millennio che abbiamo appena iniziato. “Si diventa creatori, quando si ha un passato. La giovinezza dei popoli è una ricca vecchiaia” (C. Pavese, Il mestiere di vivere).
Fatta questa premessa a mo’ di approdo, ecco la nostra traversata nella celebrazione della Giornata.

Accolta con grande entusiasmo, la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, viene preparata in regione con una grande Veglia che porta lo slogan della GMPV e che prepara la solennità dell’Annunciazione del Signore (25 marzo).

Di anno in anno partecipano testimoni particolarmente significativi della vocazione. L’anno scorso abbiamo avuto la presenza di Daniel Ange. Il cardinale Tonini e Chiara Amirante vi hanno partecipato negli anni precedenti. La Veglia mira ad impegnare tutte le realtà vocazionali presenti in regione: dagli istituti religiosi, case di formazione, noviziati, maschili e femminili, i seminaristi dei due seminari e i tanti gruppi giovanili. L’appuntamento della Veglia è preceduto da un corso di Esercizi Spirituali per i giovani delle diocesi sul tema della Giornata Mondiale.

La GMPV, celebrata così con un po’ di anticipo è l’occasione per risvegliare l’interesse in tutte le comunità diocesane e riproporla appunto come una traversata. Ci spronano le parole del Santo Padre scritte nella Pastores Dabo Vobis: “È quanto mai urgente, oggi soprattutto che si diffonda e si radichi la convinzione che tutti i membri della Chiesa, nessuno escluso, hanno la grazia e la responsabilità della cura delle vocazioni”. 

Si tratta come abbiamo ascoltato all’incontro di Tor Vergata di “incendiare il mondo con l’amore di Cristo”.Questa navigazione “attraversa una Chiesa piena di Cristo appassionata per Cristo” (J. Maritain). Ecco il porto da cui ripartire.

ESPERIENZE 2

Appunti per la preparazione

e celebrazione della Giornata Vocazionale

di Giovanni Palamini, Direttore del CDV di Brescia

GIOVANNI PALAMINI

Preparazione remota
La preparazione inizia remota-mente, con l’avvio dell’anno pastorale. Nella programmazione, infatti, uno degli appuntamenti importanti in calendario è la GMPV e il suo iter di preparazione. Nell’impostazione dell’attività vocazionale del nuovo anno, nel primo incontro di programmazione del CDV, si cerca di raccordare il tema della GMPV con le indicazioni e le linee diocesane e se ne fa una riflessione. Così, per esempio, quest’anno il tema delle settimane vocazionali che si tengono in tutta le zone pastorali della Diocesi è: “Vocazioni: luce e colore della vita”. In tutte le zone si tengono almeno due incontri di preghiera e di riflessione su questo tema, che ricalca e prepara quello della GMPV: per consacrati e ministri ordinati, e per operatori pastorali.

Mentre si compie questo tipo di riflessione, appena è disponibile il testo del messaggio del Papa, il Consiglio del CDV ne fa una prima riflessione e poi lo invia a tutti gli animatori vocazionali della Diocesi e agli iscritti al Monastero Invisibile, chiedendo a tutti di farlo diventare oggetto di riflessione personale e comunitaria e di diffonderlo. Soprattutto si chiede di farlo conoscere ai sacerdoti delle parrocchie e di sostenere questi nella fatica di iniziare a pensare alla GMPV e diffondere questo messaggio. Nel frattempo il Consiglio Diocesano del CDV, facendosi aiutare anche da forze esterne, prepara alcuni articoli vocazionali alla portata dei Bollettini parrocchiali perché possano essere uno strumento offerto a questi mezzi di comunicazione in preparazione alla GMPV; sono articoli sulle diverse vocazioni, da quello generale sulla “vita come vocazione”, a quelli più specifici sulle diverse vocazioni: matrimonio, ministero ordinato, vita consacrata (religiosa attiva e contemplativa, laicità consacrata), vita missionaria.

Sempre a li vello di preparazione remota, si cerca di dare risalto a tutti gli eventi vocazionali che possono capitare dall’inizio dell’anno pastorale fino alla GMPV: ordinazioni, professione, partenze di missionari... Se ne parla sui mezzi di comunicazione della Diocesi (settimanale cattolico, foglio di collegamento degli animatori di oratorio, le due radio Diocesane, le rubriche offerte alle televisioni locali) e di farne parlare agli altri mass media locali.

Preparazione prossima
A circa un mese e mezzo della GMPV si riunisce l’Assemblea Diocesana degli animatori vocazionali per riflettere sul tema della Giornata e per organizzare insieme le attività che si vogliono attuare per giungere preparati. Ed ecco cosa si condivide.

L’uso dei mass-media

Ai giornali diocesani (settimanale cattolico e foglio di collegamento per gli animatori di oratorio) si chiede di svolgere una informazione a tappe, ampliando man mano lo spazio dedicato alla GMPV, al tema e al messaggio del Papa, fino a giungere alla settimana precedente con un paginone (per il settimanale cattolico) o un numero monografico (foglio di collegamento per animatori di oratorio) sulla tematica vocazionale. Alla rivista Il Seminario è affidato l’incarico di diffondere ulteriormente il testo del Messaggio del Papa. Ai giornali laici, attraverso l’Ufficio delle comunicazioni sociali della nostra Diocesi o, a volte, direttamente, nella settimana che precede la GMPV si chiede di parlare di quest’evento, fornendo dati appetibili alle redazioni (numeri, statistiche, eventi vocazionali particolari).

Alle radio diocesane, che sono due: una che trasmette su tutto il territorio diocesano (Radio Voce), l’altra (ECZ) che è un’associazione di circa settanta radio parrocchiali, che pure trasmette su tutto il territorio diocesano. Anche con queste cerchiamo di fare un cammino graduale verso la GMPV: interviste, testimonianze, proposta delle diverse vocazioni e carismi della vita consacrata. Con l’ECZ siamo riusciti ad avere lo spazio per quattro mezz’ore alla settimana, per un mese e mezzo, durante il quale si sono potuti presentare il seminario diocesano (la vocazione presbiterale), il diaconato permanente e tutti i carismi della vita consacrata presenti nella nostra Diocesi.

Le televisioni locali

La nostra Diocesi non possiede una propria televisione, ma l’Ufficio delle comunicazioni sociali della stessa, attraverso il Centro Audiovisivo Paolo VI, collabora strettamente con quelle che già esistono sul territorio. In prossimità della GMPV si prepara per queste: le notizie da trasmettere dalla settimana precedente fino alla Giornata ai vari notiziari e una rubrica monografica (La Buona Notizia) sul tema vocazionale; questa viene trasmessa due volte, in orari diversi, dalle televisioni locali. Una di queste televisioni, poi, ritrasmette Sat 2000 e, quindi, la tematica della GMPV è garantita.

La sussidiazione

Il CDV s’incarica di far giungere dal CNV tutta la sussidiazione predisposta e a propagandarla presso gli animatori vocazionali e i sacerdoti: prima di Pasqua viene inviato a questi un bustone con il manifesto della GMPV, l’immaginetta, il messaggio, la scheda per l’animazione della Giornata e il foglio per la prenotazione dei vari sussidi. Il CDV rimane, poi, disponibile a fornire tutto il materiale richiesto.

Gli appuntamenti

Ci sono alcuni appuntamenti fissi e ormai tradizionali nella settimana che precede la GMPV.

• Incontro di preghiera per tutti i membri del Monastero Invisibile: è un’ora di adorazione eucaristica guidata dal Direttore del CDV, in una chiesa della città dove si tiene l’adorazione perpetua.

• Veglia di preghiera presieduta dal Vescovo: è tenuta in una parrocchia della città ed è rivolta a postulanti, novizi/e, juniores, seminaristi e loro educatori (400/500 persone). Qui il Vescovo detta la sua riflessione.

• Incontro dei Cresimandi e Cresimati dell’anno pastorale con il Vescovo.  Si svolge in tre momenti: i ragazzi e le ragazze vengono accolti in due ambienti diversi e vicini, dopo l’accoglienza sono divisi in gruppi di venti per ascoltare la testimonianza vocazionale (postulanti, novizi/e, giovani religiosi, seminaristi), compongono poi un corteo gioioso fino alla Cattedrale, dove sono accolti dal Vescovo per un momento di preghiera e l’ascolto della sua parola sul tema vocazionale.

• Gli esercizi spirituali vocazionali. Sono rivolti ai giovani che stanno compiendo l’itinerario vocazionale: tre giornate di riflessione, ascolto della Parola, silenzio, direzione spirituale. 

• Settimana vocazionale. Alle zone pastorali e alle parrocchie che ne hanno la possibilità si chiede che questa settimana sia tutta dedicata alla preghiera, riflessione e catechesi vocazionale. Il CDV è a disposizione per collaborare.

Celebrazione della GMPV

Dopo tutta questa preparazione si pensa che ogni parrocchia possa celebrare autonomamente la GMPV. Il CDV rimane a disposizione per le eventuali richieste particolari e fa queste raccomandazioni

• Tutta la Giornata abbia il tono vocazionale;

• L’omelia sia un autentico annuncio del vangelo della vocazione;

• Ogni parrocchia programmi almeno un’ora di preghiera per le vocazioni;

• Là dove è possibile si facciano testimonianze vocazionali;

• Si distribuisca a tutti i fedeli almeno l’immaginetta con la preghiera del Papa e la si preghi a tutte le messe.

ESPERIENZE 3

Appunti organizzativi da un Istituto

religioso per la Giornata Vocazionale

di  Maurizio Spreafico, Coordinatore dell’animazione vocazionale dei Salesiani in Italia 

MAURIZIO SPREAFICO

La Congregazione Salesiana in Italia è organizzata in dieci ispettorie (= province). In ciascuna di esse opera — per l’animazione e il coordinamento —, un’équipe di pastorale giovanile in cui è presente anche l’Animatore vocazionale ispettoriale. In riferimento alla GMPV, ciascuno di questi Animatori vocazionali ispettoriali, si è sentito coinvolto, anche se in modi e forme diverse. Alcuni di questi Animatori, sono stati presenti al Convegno di studio organizzato dal CNV all’inizio del mese di gennaio. La presentazione - in quell’occasione - della GMPV attraverso i sussidi proposti e i materiali messi a disposizione, è stato senz’altro un primo elemento di sensibilizzazione e di interessamento. In qualche ispettoria, l’Animatore vocazionale si è fatto carico di far giungere a tutte le comunità locali della propria ispettoria, la Busta con i materiali e i sussidi del CNV, con l’invito a valorizzarli e ad usarli concretamente.

Tra le iniziative maggiormente diffuse nelle comunità locali in vista della GMPV, segnaliamo la Preghiera per le Vocazioni attraverso il sussidio Adorazioni eucaristiche vocazionali. Una preghiera corale, invitando e convocando tutte le componenti della comunità educativa pastorale: consacrati, consacrate, cooperatori, ex-allievi, docenti, educatori, animatori, obiettori, genitori, giovani, ragazzi, ecc. Con questa proposta, tutte le categorie vocazionali si sono sentite coinvolte nella riflessione e nella preghiera, per implorare da Dio il dono delle vocazioni di speciale consacrazione a beneficio di tutta la Chiesa. 

In occasione della GMPV, in qualche comunità educativa pastorale, si è organizzata la Settimana Vocazionale, per offrire a tutte le categorie di persone, proposte varie e diversificate di riflessione, di confronto e di preghiera. Segnaliamo alcune iniziative realizzate:

• tavola rotonda vocazionale, con la testimonianza di giovani consacrati/consacrate e di laici impegnati;

• proiezione di un film a contenuto vocazionale nella sala della comunità, offerto ai genitori e agli educatori, con presentazione previa e dibattito successivo;

• pomeriggio di giochi vocazionali per i ragazzi dell’oratorio: anche attraverso il gioco opportunamente programmato e realizzato, è possibile fare annuncio vocazionale;

• Veglia di preghiera per tutta la comunità cristiana, utilizzando soprattutto i due sussidi del CNV Preghiera per comunità parrocchiali e Settimana vocazionale parrocchiale.

Un’esperienza particolare, che tradizionalmente si realizza nell’ispettoria del Triveneto est, è quella della Veglia Vocazionale organizzata per i giovani di tutta la regione. In questa Veglia, vari giovani che durante l’anno hanno frequentato cammini vocazionali specifici di discernimento vocazionale, hanno manifestato pubblicamente la decisione presa: 

• la domanda di ingresso al noviziato maschile o femminile;

• la domanda di impegno nella vita salesiana laicale (cooperatori);

• la disponibilità a vivere per un periodo di tempo prolungato il volontariato missionario in un paese in via di sviluppo.

I giovani che fanno pubblicamente questa scelta, sono un segno concreto di decisione vocazionale per tutti gli altri giovani presenti alla Veglia, ancora in cammino o forse ancora incerti e timorosi. Durante il periodo quaresimale e anche durante il Tempo pasquale, in alcune ispettorie sono stati proposti gli Esercizi Spirituali per i Diciottenni. Attraverso il sussidio del CNV Esercizi Spirituali per Giovani, sono state offerte ai giovani che vi hanno partecipato, alcune giornate di riflessione e di preghiera attraverso l’incontro con la Parola di Dio. Per un giovane giunto alla maggiore età e ormai prossimo al conseguimento della maturità scolastica, questa proposta diventa l’occasione per pensare al proprio progetto di vita e per incamminarsi sulla strada del discernimento e della decisione vocazionale.

Nell’itinerario annuale, la GMPV è una delle giornate indicate alle comunità locali per sensibilizzare piccoli e grandi, ragazzi e genitori, giovani e adulti attorno al tema vocazionale. Così come sono indicate altre giornate vocazionali:

• Giornata della Vocazione Missionaria (Giornata Mondiale in Ottobre);

• Giornata della Vocazione Consacrata (2 febbraio);

• Giornata della Vocazione Familiare (Festa della Sacra Famiglia, ecc.);

• Celebrazioni o avvenimenti particolari: matrimoni, ordinazioni, professioni, partenze missionarie, ricorrenze giubilari (25°, 50°, 60°).

E così, nel corso dell’anno, è possibile offrire quell’annuncio vocazionale tanto indispensabile oggi in una cultura della distrazione e dell’effimero: si tratta di promuovere una “nuova cultura vocazionale nei giovani e nelle famiglie”, così come indicava il Papa ai partecipanti al Congresso sulle vocazioni in Europa (cfr. Osservatore Romano, 11/V/1997, 4).
TESTIMONIANZE

Vocazioni luce della vita!

di Antonio, Angelo e Francesco, I anno di Teologia al Pontificio Seminario Regionale Pugliese di Molfetta 

ANTONIO, ANGELO E FRANCESCO

ANTONIO

Qualche anno fa, anch’io andai al Louvre di Parigi per godere davanti alla Gioconda. Si dice che sia il quadro più contemplato, il più ammirato. A furia di sentirselo dire e vederlo scritto da qualche parte, anche se poi quel sorriso furbetto non riesci a scorgerlo, affermerò comunque di esserne rimasto conquistato, suggestionato così com’è dal giudizio di tutti. Non sono, purtroppo, tra coloro che sono tornati a casa sconvolti da questa visione; forse a causa dei tanti cristalli di protezione o dei riflessi del flash. 

Ma in questi giorni ho così riflettuto: la vita umana non assomiglia ad un quadro (forse il paragone è anche un po’ banale)? Credo però che sia così. L’ordinarietà viene rotta dalla straordinarietà degli eventi: i chiaroscuri, le pennellate più marcate, i colori più vivi. Ma come accade spesso, tutto resta dietro qualcosa che non lascia trasparire il senso, il significato, i perché degli eventi della vita. È  il cristallo della monotonia, del non-senso, dei valori effimeri. 

L’uomo è questo quadro così poco contemplato e che per poterlo vedere non è necessario andare in un museo, ma ti passa davanti tutti i giorni. Eppure, anche lui è illuminato; anche lui viene colpito da un fascio luminoso che gli dà occasione di farsi notare: è la luce della vocazione. Senza di essa la vita dell’uomo resterebbe imprigionata nel buio. È questa luce che colpisce le zone d’ombra, che aiuta a distinguere le parti che vanno salvate, da quelle più insignificanti; i momenti più belli che vanno valorizzati e quelli più tristi dai quali trarre comunque qualche insegnamento. 

La vocazione, prima o poi, s’accende per tutti, senza differenze, non solo perché la propria vita sia contemplata, ma anche per saper contemplare, rompendo quei cristalli di separazione, il capolavoro che il Signore realizza nella vita degli altri. È questa luce che porta “l’io a diventare io solo nel Tu”, come diceva Viktor Frankl. Il “Tu” è il Signore e chi mi vive accanto e mi sfiora ogni momento. È Dio che si rivela in questo “tu”. Fare l’esperienza di questa luce di vita che è la vocazione significa, allora, prendere coscienza di non essere soli, di servire a qualcosa; ma anche rendersi disponibili per essere illuminati da qualcuno. La vocazione si illuminerà sempre più, quanto più docile sarà il nostro atteggiamento davanti ad essa.

ANGELO
Un giorno il Padre eterno, camminando per gli atri del Paradiso, si avvicinò ad un settilabro e vide che vi mancava una candela. Chiamò subito il Figlio Gesù e gli ordinò di prenderne una dalla dispensa del mondo, una candela che accesa avesse fatto un po’ più di luce alla vita d’ogni uomo. Fui preso e mi lasciai prendere e sul settilabro della sequela fui posto. 

Sono passati un po’ di anni e al Signore è ancora cara quella luce e a me così preziosa quella fiamma. Il card. Martini dice che se avviene ancora un miracolo ai nostri giorni questo è quello della vocazione, luce della vita, che rischiara e dischiude al mistero; che ci porta ad arricchire la vita d’ogni uomo. Gesù stesso ci dice: Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita! (Gv 8, 12). E ancora: Voi siete la luce del mondo... la vostra luce risplenda davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli (Mt 5, 14-16). 

Posto su quel settilabro della sequela, il Signore mi fa dono della luce della vita da portare agli uomini: a chi non crede, a chi non spera più, a chi soffre, a chi piange, a chi gioisce, sì da far vedere e credere quanto è buono il Padre. Vocazione: luce della vita! Luce non solo per me, ma luce per ogni uomo; infatti, se è offerta e vissuta per gli altri, allora diventa qualcosa di autentico, qualcosa di importante. Il Signore mi pose su quel settilabro, accanto a me altri: sei, dieci, cinquanta, cento... tutti a illuminare: la gloria di Dio è l’uomo vivente (S. Ireneo). Ogni vocazione è luce della vita e ogni vita attende di scoprire e vivere la propria vocazione. Non stancarti mai Signore, riempi i tuoi atri di candele risplendenti e chiama molti di noi alla sequela del tuo Figlio.

FRANCESCO

Sono con gli occhi bendati, c’è qualcuno che mi porta in una stanza e mi lascia. Appena entrato, sento odori e profumi nuovi, cerco di ambientarmi toccando gli oggetti della camera. Vado a sbattere contro qualcosa: è inevitabile. Riconosco un letto, una sedia, ma ci sono tante cose che non riesco a riconoscere. Ho deciso: un impeto di coraggio mi pervade, tolgo la benda dagli occhi. Come non detto! Forse è peggio di prima. Una luce fortissima mi colpisce e continuo a vedere molto poco. È un bagliore così forte da farmi aggrottare la fronte, storcere le labbra e tenere gli occhi socchiusi. Apro piano e delicatamente prima l’occhio destro, poi il sinistro. La percezione della luce è ancora forte, ma qualcosa inizia ad essere più chiaro. Mi accorgo che la luce non proviene da una lampadina, ma dall’esterno, da una finestra aperta: è il sole! Mi riscalda dolcemente e man mano mi rende chiare tutte le cose. L’incontro tra Dio e me è avvenuto così. 

Ero al buio, camminavo a tentoni e non sapevo che fare. Ne ho passate abbastanza. Poi l’intuizione che solo adesso so che è opera tua, Signore: togliere la benda dagli occhi. L’impatto non è dei più semplici: è, anzi, traumatico. All’inizio sentirmi inondato dal tuo amore mi creava imbarazzo, ma l’esperienza di un amore così avvolgente diviene indescrivibile. Hai voluto che ti scoprissi pian piano. Mi hai dato la possibilità prima di crederti con un occhio solo, poi con entrambi. Mi hai dato conferme e smentite; hai portato luce nel mio passato e la doni al mio presente. Cosa vuoi per il futuro? Che cammini con Te e arda come Te. Quando? Tutti i giorni. Con chi? Con tutti coloro che mi sono accanto. Tu non hai avuto paura, hai mandato tuo Figlio Gesù. È in Lui che continuamente, riscopro luce nuova e mi indica come essere luce. La mia vocazione vuole essere scoperta di Luce, scoperta di Dio per una vita con Dio, conformandomi, seppur con immani sforzi, a Te Cristo Gesù.
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Bibliografia ragionata su: Vocazioni luce della vita!

di Pietro Gianola, Docente alla Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

  
(La vita ha bisogno di luce e la cerca.  Quando la trova, scopre la vocazione, le vocazioni. “Dolce è la luce e agli occhi piace vedere il sole” (Qohelet 11,7).  L’universo è tutto vocazione e vocazioni, visto alla luce della Creazione.

J. Moltmann, Dio nella creazione.  Dottrina ecologica della creazione, Queriniana, Brescia 1986.  

G. Serio, Scienza, sapienza, amore  per la vita, Pellegrini, 2000.   Risponde ad una chiamata gratuita di Dio. È vocazione per un progetto cosmico: Dio disse... E vide che ciò era buono (Gn 1).  La vita dell’uomo in quanto uomo, è vocazione.  La luce della sua vita non è l’evoluzione biologica della specie, ma la voce di Dio che lo chiama al dialogo d’amore e lo fa generatore e educatore di figli, con vocazione umana e cristiana.  

W. Pannenberg, Antropologia in prospettiva teologica, Queriniana, Brescia, 1987.  L’essere e il divenire dell’uomo s’illuminano di chiamata, su basi di verità, valore e senso, motivo e compito.  Seguono le molte vocazioni nel mondo, con Cristo, nella Chiesa. Lo spirito dell’uomo, l’Io soggettivo e personale che è luce della vita, sono donati direttamente da Dio nel momento dell’animazione del concepito.  

Lo ricorda Fulton J. Sheen, Tre per sposarsi, Napoli, Richter, 1962, commentando la presenza e l’azione diretta di Dio nell’atto d’amore generativo di padre e madre. I figli non sono vostri, ma solo affidati a voi, perché li guidiate nella vita secondo la loro vocazione.  Nessun uomo vivrebbe, se tu non l’avessi chiamato all’esistenza (Sap 11,25). Il Signore dal seno di mia madre mi ha chiamato (Is 49,1).  La vita sarà vocazione e risposta a tanto dono. La vita era luce per gli uomini (Gv 1,4).

( È possibile uscire da una cultura antivocazionale, verso una lettura sapienziale del nostro tempo, soprattutto della realtà giovanile?  Le indagini sociologiche non sono ottimiste.  

M. Geminario, L’uomo senza vocazione, Roma, Rogate, 1985.  

Dal Brasile rimanda all’Italia un quadro realistico P. Zezinho, Gioventù insoddisfatta.  Briciole di speranza tra ingenuità, utopie, decisioni e paure, Milano, San Paolo, 1994.  

Aa.Vv. I Giovani, il tempo e la cultura della notte. Una  proposta di pastorale giovanile, Roma, Servizio Nazionale per la Pastorale Giovanile, 1999.  

U. De Vanna, Ragazzi e ragazze.  Come sono cambiati, come credono, come vivono insieme, Leumann (To), Elle Di Ci, 1996.  

P. Gianola, Bibliografia sulle trasformazioni del mondo giovanile e sul rapporto: giovani e vocazioni, in Vocazioni 12 (1995) 4 78-80.  

R. Mion, I nuovi giovani, la fede e la vocazione.Un approccio socio-pedagogico, in Salesianum  55 (1993) 237-262.  

Attenti a una svolta di portata profonda per le vocazioni, loro nascita e formazione. Adolescenti non più ribelli e contestatori alle famiglie, in male o in bene (fino a vocazioni senza o contro i genitori, alla ricerca di formatori forti), ma seguaci e imitatori, affettivi, culturali, cercatori  di maternità prolungata o  di padri materni.  

Lo documentano in modo concorde G. Pietropolli Charmet, I nuovi adolescenti, Milano, Cortina, 2000.  

S. Vegetti Finzi - A. M. Battistin, L’età incerta, Milano, Mondadori, 2000.  

J. Netibauer, Adolescenza fin de siècle, Bologna, Il Mulino, 2000.  

Dalla “famiglia etica”, occupata a educare valori e modelli, alla “famiglia affettiva”, imitata nel benessere, incapace di educare al bene essere.  Seminari e conventi, comunità religiose, metodi formativi affettivi, ne stanno inconsciamente subendo l’influsso.

( L’ottimismo è ancora possibile.  Anche l’uomo senza vocazione è alla ricerca della luce, del senso da dare alla propria vita, proprio perché uomo. 

A. J. Heschel, L’uomo alla ricerca di Dio, Magnano, Qiquajon, 1996.  Vuole vedere valori, per trovare motivi e progettare se stesso.  

V. Frankl, La sofferenza di una vita senza significato, in L. Presson (ed.), Psicoterapia e Psicologia umanistico-esistenziale, Padova, CISSPAT, 1978, pp. 31-48 .  

Aa.Vv., Giovani. Un dono per la vita religiosa, Roma, Rogate, 1996.  

L’esempio viene dall’alto. Giovanni Paolo II, Carissimi  Giovani, Milano, Mondadori, 1995.  

La GMG del Giubileo dei giovani l’ha confermato. Sentinelle del Mattino Milano, Ed.  Avvenire, 2000.  Discorsi del Papa, cronaca giornalistica e fotografica.  

Aa.Vv., I giovani risorsa e speranza della Chiesa e della società, in Presenza Pastorale 66 (1996) 12 5-158.  

L. Bianco e altri ( a cura  di), I giovani da problema a risorsa di comunità, in Animazione Sociale, 25 (1995) 5 27-47.  

M. Sorcioni, Giovani ed Europa: alla ricerca di identità, in Tuttogiovani Notizie, Roma, LAS 1992. 

I giovani chiedono aiuto. R. Tonelli, Educare la domanda religiosa, in Note di Pastorale Giovanile, 1980, 9, 3-19.

(L’impegno di risvegliare nei giovani la ricerca di un senso della vita, è grande presso studiosi ed educatori, rieducatori e terapeuti di sbandati, falliti e depressi. 

E. Fizzotti, Logoterapia applicata. Da  una  vita senza senso a un senso nella vita, Brezzo di Bedero, Salcom, 1990.  

La via è lo sblocco delle risorse di vitalità per dedicarsi a qualche progetto.  

Fr. Chiarle, Costruire una meta per stanare le risorse, in Animazione Sociale 25 (1995) 10 80-83. 

C. Chiomenti, Al servizio di Dio e dell’uomo.  Leumann (To), LDC, 1992.  

E. Fizzotti, Per essere liberi. Logoterapia quotidiana, Milano, Paoline, 1992.  

L’impegno è lo stimolo alla liberazione nei giovani di un uomo nuovo. V. Frankl, Un significato per l’esistenza.  Psicoterapia e umanesimo, Roma, Città Nuova, 1983-1990 (2a ed.). 

B. Giordani, Una concezione dell’uomo fonte di speranza, in Aa.Vv., La speranza, vol. 1, Roma-Brescia, Antonianum-La Scuola, 1984, pp. 331-375.  

Ma presto ci si accorge che la linea puramente orizzontale, anche se profonda, non è sufficiente e non dà la luce e la forza che sono necessarie.  Si delinea così la linea verticale.  V. Frankl, Dio nell’inconscio.  Psicoterapia e religione, Brescia, Morcelliana, 1975-1990 (3a ed.). 

Nei casi più difficili, dopo medici, psicologi e terapeuti, si sente la necessità di aprire altri orizzonti. Dopo l’America, la Germania e la Francia, anche in Italia ci si apre ad un integrazione più alta e assoluta.  Aa.Vv., Cristoterapia, Roma, Paoline, 1977.

( Le vocazioni nascono quando la luce della vita è Cristo.  Io sono la luce del mondo (Gv 8,12).  Noi abbiamo contemplato il suo splendore divino (Gv 1,14).  Ogni chiamato dice: Il Signore è mia luce (Sal 27, 1).  

J. Vanier, Ogni uomo  è una  storia sacra. Come far vincere la fiducia e l’amore nel corso della vita, Bologna, EDB, 1996.  

Si veda la lettera provocante, vera e bella, d’una giovane che ha scoperto la consacrazione, pubblicata in Testimoni 16 (1993) 28-29. Il Cristo totale libera prospettive di vocazioni inedite. Mette su questa strada E. Stein, La vita come totalità.  Scritti sull’educazione religiosa, Roma, Città Nuova, 1996.  

Insiste R. Tonelli, Giovani cristiani per la causa di Gesù, in Consacrazione e Servizio 37 (1988) 49-59.  

Cristo non è una figura statica o devozionale, ma un programma immenso divino e umano. Chiama ad essere luce nella Chiesa e nel mondo. Ora siate luce nel Signore. Come luce brillerai sino ai confini della terra ( Tb l3,13). Ti ho stabilito luce delle nazioni (Is 42,6). Risplenda la vostra luce davanti agli uomini (Mt 5,16). Per illuminare le genti (Lc 2,32).

Sorprende che nel vecchio mondo cristiano, pochi giovani sentano la chiamata e rispondano con generosità.  P. Gianola, “Perché i giovani hanno paura di dire sì a Cristo?”, in Mondo  Voc 2 (1995) 8-9 3. Come educare gli adolescenti alla vita come progetto? 

( Da anni è ormai un classico per la preparazione e l’azione degli educatori di adolescenti J. De Lorimier, Il progetto di vita dell’adolescente, Leumann (To), LDC, 1968.  

È proprio dell’età la ricerca ancora aperta a disponibile.  Come rispondervi con rispetto e buona guida?  P. Del Core, La volontà di significato nella motivazione del comportamento umano. Tentativo di precisazione in chiave evolutiva, Roma, Facoltà di Scienze dell’Educazione Auxilum, 1980.  Adolescenti e senso della vita, in Rassegna CNOS, 9 (1993). n. 2, pp. 61-75.

Per possedere una seria base scientifica sull’intero argomento serve l’opera fondamentale di E. Fizzotti (a cura di), Chi ha un  perché nella vita... Teoria e pratica della logoterapia. Roma, LAS, 1993). 

Aveva già anticipato molto P. Del Core, Giovani, identità e senso della vita. Contributo sperimentale alla teoria motivazionale di V. Frankl, Palermo EDI-OFTES, 1990. Per un lavoro direttamente vocazionale con gli adolescenti è pensato G. Sovernigo, Ecco, manda me. La mia ricerca vocazionale. Atteggiamenti e itinerari vocazionali, Leumann (To), Elle Di Ci, 1995.  

Per un dialogo aperto con gli adolescenti sui molti temi della vita, anche in vista della vocazione, servono S. Ansaloni - M. Borsari, (a cura di), Adolescenti in gruppo. Costruzione dell’identità e trasmissione dei valori, Angeli, Milano, 1993.  

D. D’aria, Diventa ciò che sei. 1 giovani alla ricerca di un progetto di vita, Milano, Figlie di S. Paolo, 1994.  Aa.Vv., L’Esperienza Religiosa dei Giovani: Progetti , in Note di Pastorale Giovanile 30 (1996) 87-95.  

La CEI nel maggio 1999 ha offerto buone indicazioni nel documento “Il Vangelo della vocazione nella comunità cristiana”. Oggi su molti siti Internet i giovani sono aiutati ad incontrare Cristo e riceverne luce di vita. Ne indico alcuni come esempio. 

Associazione Informazioni su Cristo, Torino: 

wwwarpenet.it/cinforma. 

Centro rogaziosta d’Assisi: 

wwwclime.it/era/rogazionisti. 

Giovani consacrati Roma: 

www.vidimusdominum.org. 

Vocazionisti: www.vocazionisti.org. 

Sull’argomento è utile leggere L. Giovannini, Internet e vita consacrata, in Vita Consacrata 36 (2000) 3 296-311, trovando alle pp. 310-311 decine di web-site che informano sui molti volti vocazionali e missionari di Cristo.

INDICE

Vocazioni 2000: indice degli autori

a cura di Maria Teresa Romanelli, della Segreteria del CNV.

MARIA TERESA ROMANELLI

EDITORIALE

Antonelli E., La Chiesa Italiana oggi e le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata, n. 1, p. 3.

Bonari L., Anche per le vocazioni un anno giubilare intensamente eucaristico, n. 2, p. 3; 

Bonari L., Un grido è stato udito in Rama, un pianto ed un lamento grande..., n. 4, p. 3; 

Bonari L., Nel tempio del Signore dove si trovava l’arca di Dio, n. 5, p. 3; 

Bonari L., Chi segue me avrà la luce della vita! n. 6, p. 3. 

PRESENTAZIONE

Bonari L. , Presentazione del numero monografico, n. 3, p. 3.

INTRODUZIONE

Bonari L., Uno sguardo al cammino compiuto, l’apprezzamento per il lavoro svolto, una viva preoccupazione per il futuro, n. 1, p. 6

STUDI

Caelli A., Segni di speranza in una cultura “antivocazionale”, n. 6, p. 22.

Coletti D., Elementi per un discernimento vocazionale comunitario, n. 5, p. 9.

De Virgilio G., Il simbolismo biblico della luce e la sua valenza vocazionale, n. 6, p. 28.

Donadoni R., Chiesa, comunità cristiana, cammini di vita nello Spirito e maturazione vocazionale, n. 5, p. 5.

Guenzi P. D., La speranza è ancora una virtù? Per una ricomprensione teologico - esistenziale della virtù della speranza, n. 6, p. 14.

Ladisa A., Il cammino di fede sorgente del discernimento, n. 5, p.14.

Pierli F. e Ratti M.T., L’Eucaristia come perenne celebrazione missionaria della vocazione e delle vocazioni, n. 2, p. 15.

Poli I., Il bambino oggi nella società, n. 4, p. 10.

Rocchetta C., La chiesa è edificata dall’Eucaristia come comunità di vocazioni e ministeri, n. 2, p. 10.

Ruta G., La dimensione vocazionale in un progetto globale di maturazione del bambino, n. 4, p. 14.

Zupi M. e F., Dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo, n. 4, p. 5.

RELAZIONI

Brambilla A., Il discepolo amato: da giovane discepolo a guida spirituale, n. 3, p. 67.

Cencini A., Per un salto di qualità nella pastorale vocazionale alle soglie del terzo millennio, n. 1, p. 70.

Ghizzoni L., Nel servizio della direzione spirituale: essere direttivi o no? n. 3, p. 79.

Farina M., Nella fedeltà del Signore: le fatiche e gli ostacoli della pastorale vocazionale, n. 1, p. 43.

Fortunato E., L’età della scoperta: direzione spirituale vocazionale nell’adolescenza, n. 3, p. 16.

Giusti S., Il salto di qualità dell’animatore vocazionale: un formatore di vocazioni con un metodo collaudato di accompagnamento, n. 3, p. 96.

Ladisa A., Dalla vita delle nostre comunità un contributo prezioso al Convegno: sintesi dei lavori di gruppo, n. 1, p. 62; Le età della vita e le vie dell’accompagnamento nella comunità cristiana, n. 3, p. 57.

Mainardi L., L’età della scelte: direzione spirituale vocazionale nella giovinezza, n. 3, p. 26.

Martinelli R., L’età della vita: una spiritualità dei tempi della vita e delle scelte, n. 3, p. 4.

Roggia B., Vocazione e vocazioni: la ricchezza di un cammino, n. 1, p. 12.

Scabini P., La missione della chiesa: rendere sicura la vocazione, n. 1, p. 31.

Sovernigo G., L’età della fedeltà e della fecondità: guida spirituale e vocazionale nella maturità, n. 3, p. 42.

OMELIE

Masseroni E., Prendere il largo sulla sua parola, n. 1, p. 90.

Laghi P., Ho visto lo spirito scendere dal cielo e posarsi su di lui, n. 1, p. 94.

Pittau G., Nella vocazione all’amore prendono vita tutte le vocazioni personali, n. 1, p.100.

Ruini C., Se il chicco di grano caduto in terra muore, produce molto frutto, n. 1, p. 98.

ORIENTAMENTI
Bartolomei M., Comunità cristiana e società dei bambini, n. 4, p. 33.

Benedettine C.M., L’Eucaristia genera e sostiene le condizioni per la scelta della vita consacrata, n. 2, p. 34.

Bizzarri R.,  Catechesi, liturgia, carità: cammino di discernimento, n. 5, p. 24; Parrocchia: cantiere di speranza! n. 6, p. 46.

Brizzolara P., Come far emergere e vivere la chiamata e le chiamate nella celebrazione eucaristica, n. 2, p. 21.

Brunetto C., Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite! n. 4, p. 21.

Cevenini D., Quale annuncio vocazionale fa crescere il bambino dentro una storia d’amore? n. 4, p. 26.

Ghizzoni L., I “luoghi-segno” e i contesti del discernimento, n. 5, p. 28.

Lausi M. e F., Come aiutare le famiglie perché siano al servizio della vita e siano capaci di educare ad una vita significativa, n. 6, p. 42.

Occhioni A., L’adorazione eucari-stica nella promozione delle vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata, n. 2, p. 26.

Selvadagi P., Eucaristia e ministero ordinato: una relazione che si fa annuncio e proposta vocazionale, n. 2, p. 31.

Spreafico M., La vocazione spiega l’adolescenza, i suoi perché e le sue inquietudini. Come educare gli adolescenti a riscoprire la vita come progetto? n. 6, p. 37.

Zaramella A., L’uso del catechismo nell’annuncio di Gesù ai nostri bambini, n. 4, p. 36.

TESTIMONIANZE
Antonio, Angelo, Francesco, Vocazioni luce della vita! n. 6, p. 56.

Magni W., Come parlare ancora di vocazioni e di pastorale vocazionale? n. 1, p. 106.

ESPERIENZE

Balbo F., L’animazione vocazionale nel Movimento eucaristico giovanile, n. 2, p. 39.

Gelsomino M.C., Una vita… tanti doni…, n. 4, p. 43.

Iachetti L., L’attenzione vocazionale nella settimana eucaristica celebrata a livello diocesano, n. 2, p. 37; Bonari L., Appunti “regionali” per la celebrazione della Giornata, n. 6, p. 49.

Padrini A. e F., Come parlare di Dio a nostra figlia, n. 4, p. 40.

Palamini G., Appunti per la preparazione e celebrazione della Giornata Vocazionale, n. 6, p. 51.

Piscopo E.,  Perché una persona può scegliere solo quando ha conosciuto, n. 5, p. 32.

Praticò G.,  Più mi inserivo nella mia comunità, più scoprivo la mia vocazione, n. 5, p. 39.

Spreafico M., Appunti organizzativi da un Istituto religioso per la Giornata Vocazionale, n. 6, p. 54.

Testa M., Nelle persone che ci guidavano trovai un dono prezioso, n. 5, p. 34.

DAI  CRV E CDV 

Romanelli M.T., Esperienze, progetti e notizie da alcuni CRV e CDV d’Italia, n. 4, p. 55.

SPECIALI

S. Sede, XLVII Congresso Eucari-stico Internazionale, Programma, testo base, inno, n. 2, p. 46-58.

CEI, Le vocazioni al ministero ordinato e alla vita consacrata nella comunità cristiana, n. 1, p. 114.

Cencini A., Il padre prodigo: storia di una vocazione perduta e ritrovata, n. 4, p. 57; 

Martinelli R., Sacramento della penitenza, direzione spirituale e vocazione personale, n. 5, p. 50.

VITA CONSACRATA

Napoli G.,  A margine del Congresso e dell’Assemblea Mondiale  degli Istituti secolari, n. 5, p. 46.

DOCUMENTAZIONE

Gianola P., Eucaristia e vocazioni, n. 2, p. 42; 

Gianola P., Lasciate che i bambini vengano a me, n. 4, p. 47; 

Gianola P., Il discernimento nella comunità cristiana, n. 5, p. 41; 

Gianola P., Vocazioni luce della vita! n. 6, p. 58. 

MAGISTERO

Le vocazioni nel magistero dei Vescovi, n. 4, p. 51

INVITO ALLA  LETTURA

Romanelli M.T., Temi vocazionali, n. 2, p. 62; n. 4, p. 52; n. 5, p. 63. 

